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'AGLI NOBILISS. , ED ERUDITISSIMI 



SOCJ COLOMBARI 

DI FIRENZE. 




V AUTORE. 

Arci (lato degno invero arì- 
ziccbè di lode , di btafìmo t 
Virtuosissimi Signori, 
fe per Dolere accrefcere 
pregio a que fio , qualun- 
que fia/iy ragionamento, mi 
fnjje caduto in mente di fame a Voi la più 
rtjpetto/à oblazione . Fu que/ìo , al fentirc 
di Livio , un ambhiofo co fiume degP anti- 
chi Romani , che a 1 Per/onaggi più ragguar- 
devoli dedicavano le di loro fatiche , per 
renderle intalguifa meritevoli di commen- 
dazione , e di laude . Io però , che fempre ò 
giudicato , ficcarne non poter giammai di- 
venir migliore quafctf opera colP altrui va- 
levole ladrocinio , così non poter mai ri- 
putar/i avveduto configlio , il porre in fron- 
te de* libri il nome della più /celta parte 
de 'Letterati , per la femplice brama digua. 

da- 



dagnarfi /' c/Umazione degli Uomini \ Ad 
altro più oneflo fine ò dirizzato quc/ia mia 
umile offerta, con a Voi dedicarla* V ci- 
bligo di riconojcenza al f onor fìngo! are da . 
Voi donatomi, nelP arruoli armi alla vofira 
SOCIETÀ*, c V dcfiderio di farmi ravvi/are 
per un di quei, che procurano di fecondare 
le voftre brame negli /ludj della pur troppo 
veneranda Antichità ,fono flati eglino i mo* 
thi affai vigorofi per indurmi a sì fatto 
ftàbilimcnto . Quindi /cm 1 altro indugio ò 
giudicato opportuno di con [cerami quejìo , 
comunque fiafi , primo parto di mie fatiche, 
anzi per giungerji non alterato , ed intero, 
ò -voluto anche , fenza tema d' offender la 
rsojlra erudizione , foggiungeryi quelle no- 
te , delle quali gran parte avea /àio per mio 
vantaggio tra/critte , e per rejìar io della 
Storia Romano -Sicula pienamente infor- 
mato. Graditene di grazia fumile offerta, 
che ve ne porgo in att eflato del mio animo 
in ver/o di Voi , per cesi incor agirmi col vo- 
flro benigno compatimento a più pregevoli 
fatiche , e così rendermi degno Socio di sì 
nobile dotta Adunanza. 



Sii 



Digitized by Googl 



Sit Ctnfcr CI. A caderul cu: noflcr 

D*DOMINICUS SCHIAVO. 

SALVATOR VENTIMIGLIA DIRECTOR. 

¥ A E marmorea Romani Prartoris Statua , eru- 
| J deribus vetuftiflìmx , ac pcrcclcbris Alscfic 
Civitatis eruta, a Clarifsimo Gabriele Lancillotto 
Cartello Turrifmuti* Principe clacubratam Dif- 
fertationem fedulò perlegens , nihil in ca , quod 
noftris Academia: legibus adverfarctur , Offendi ; 
omnia potius tam accuratè , concinaèque difcufli 
adinvcniuntur , ut Nobilitimi, & Eruditismi Ju- 
venis auatem longè fupcrent. Literaria: ergo Rct- 
publics emolumento , ac Panormitana: noftra? Ur- 
bis decori futurum fpero , fi nottris Comitiis pu? 
blicè recitetur ; indeque, fi iis, ad quos pcrtinet, 
videbitur, typis tradatur. > 

Dabam Panormi 18. Kalcnd. Ocìobris 1748. 

Vominicus Scbiav$ Ccrtfor. J 



NOI infrafcritti Canfori, avendo per commifc 
lione del noftro Direttore , riveduto una 
/jì fieri azione fopra un" slntica Statua ritrovata in 
AUja-i non abbiamo nella mcdefima oflcrvato co- 
fa , che pregiudichi alle le^gi della nolha Acca- 
demia; che però giudichiamo, poter l'Autore nella 
pubblicazione di detta Opera intitolarli Accade- 
mico del Buonguflo. 

Bene/. Vincenzo Lionti Ccnfere . 

Vincenzo di Blaf^ e Gambacurta Ccnfere* 



Attefa la fudderta relazione fi dà licenza ali* 
Autore di poterfi denominare Accademico del Buon* 
gufto . Data in Palermo 17. Fcbbrajo 1 749- 

Sahadorc Venlimi^lia Direttore , 
Sfa Luogo del Sigillo, 

■ 

Bernardo Bonajuto Pro-Secrctario ; 
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fimo; mentrecchè fe al dire di M. Tullio 
(*Q V Iltoria e/i magi/ira vìtar , matita ve- (a) Lib* 2. dt 
tufi ali s ; giammai può giungerli a mezza- Orai. 
namente di e(Ta rintracciare le per altro oc- 
culte impeifcrutabili verità, le pria non fi 
ricorra a' preziofi monumenti de'lècoli più. 
vetufli , per buona forte lino a' noltri giorni 
rimarti. Ditemi pure, fe il vero dire tanto 

A Voi 
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Voi amate , come rtarvi a cuore Iufingar 
me ne devo ; non è egli Io andar difeor- 
rendo ne' più aftrufi punti della Scoria col 
vivo teftimonio delle antiche memorie , uri 
camminar nel bujo della più fofea ofeura 
notte , collo fplendor luminofo di ardente 
face , fenza tema di ufeire dal diritto idea- 
to cammino ? E piaciuto averte pure una 
volta al Cielo , che da si incontra/labile 
verità perfuafi fodero rimarti alcuni Scrit- 
tori delle antiche Storie; Oh come adeflò 
fvelatamentc il più certo, ed il più vero 
di •rte fi lafcierebbc da Noi vedere! Ben 
vi accorgete , Signori , a quale alta meta 
dirigefi un tal mio ragionare . La nortra 
per tanti fuoi pregi fèmpre mai commende- 
vole Ifula di SICILIA , ficcome può pur- 
tarfi il vanto , di etfer la prima fra tutti 
» PacQ del Mondo, in cui l'antica Storia 
fuo nobil feggio abbia alzato ; giufta la 
teftimonianza , che fin da' fuoi giorni con 
gran franchezza ne diede quel celebre Uo- 
mo della noftra nazione gloria, e decoro; 
volli dire Diodoro fi), cos\ dar deve una 
de-_ 

2.1*1,1 a npxasn ^ tiimr tu % £ T» •oaXiuoVar 
(a) Diod.ìib.6, iiu9ùX»tnt^$rmp t?i<k »'<jfi/xtr (a). Divìfè tutta la 
Storia il Sig. Marchete Maffei in Egizia, Etru-- 
fca , Greca , e Romana ; su quefta divifione 
vien mancante la nollra Sicilia di monumenti 
Etrufci, non avendo mai dominato quett'inclita 
nazione nella noftra Ifola ; mi non farà perciò 
faifa la proporzione da me avanzata ; giacché 

da 
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decevole occupazione a quella Uluftre Vir* 
tuofa AlTemblea, di andar richiamando ad 
pra ad ora dal bujo delle ofcurità, in cui 
giaccion barbaramente fepolte le belle an- 
tiche memorie di noitra Patria ; molto 
più , che a ciò far ve ne fpingono quelle 
faggie inalterabili leggi da'noitri dotti Fon- 
datori a ragion itabilite. 

E quella per l'appunto l'unica cagior 
ne fi è (tata , per cui di buon grado queir 
oggi , la prima volta , ò avuto a caro 
dinanzi a voi ragionare d' un monumento 
dclli più rimarchevoli , che vantar fi pop» 
fa nella noltra Sicilia, eflendo ben perfua- 
(b , che ficcome ò (bddisfatto in fimil fa- 
tica 1' innato mio defiderio in rintracciare 
i preziofi avanzi dell'antichità, farò nel 
tempo ftefiò per incontrare il vollro gra* 
devole .compiacimento.. 

La dimora da me fatta per lo fpazio 
di quali anni cinque in uno de' mici VaC- 
fallagi (2) , diemmi più volte occanone 
di 

» 

da tutti gli antichi Autori chiaro raccogliefi, 
che dove li vogli parlare di monumenti Fenic], 
o Punici , che è Pitteflb che Egizj, e di Gre- 
ci , e Romani ottiene di ficuro la noltra Sicilia 
il primato (òpra di tutte V altre Provincie : fi 
legga su ciò il libro del noftrolnveges : dppait 
ratta ad ninnale t Si cu/o t . 
(2) La Terra di Motta di Affermo Feudo di Cafa 
Cafhllo nel Valdemone \ diocefi del Vefcovado 
di Cefalù. - . 

A 2 



C iv ) 

di veder poco lungi da quello dittanti le 
reliquie della diftrutta, comeche ne' più ve- 
rniti tempi alfai celebre , Città di ALESA, 

10 avervi di foventc andato , per appagare 

11 mio genio, e le tante belle memorie fòr- 
timmi (covrire , mi ferviron di fprone di 
farmi alla pcnofa , ma piacevole infieme, 
fatica impegnare , d' illuitrar tutta intera 
la (toria di si nobil Cittadc , fcpolta di 
prefcnte, come lo fono i fuoi lacrimevoli 
avvanzi, nel bujo della più profonda feor- 
danza . Sarà dunque il mio dovere queft" 
oggi darvi prima un picciolo faggio delle 
magnificenze di eira , reitando quanto di 
più Angolare ò rintracciato da varj Au- 
tori , e più d' ogni altro dalle antiche 
Ifcrizioni, e medaglie, nello (lato imperfet- 
to , a cagion delle cure , che tengono ad 
altra parte la mia mente occupata 5 e dif- 
fonderommi poi nel deferi vervi uno de' 
più pregevoli monumenti ad e(Ta fpettan- 
ti , e da nifTun' altro unque mai pubbli- 
cato. E* quello una (tatua di marmo al- 
ta palmi fei , e quarti tre di noftra mifu- 
ra , quale ritrovata fulla fine dello feorfo 
fecolo in un Feudo detto Santa Maria te 
Palate , trafportofli poi nella piazza della 
vicina Villa di Tufa , dove di prefente fi. 
vede . 

La (cultura , il vedi re , le infegne à 
V atteggiamento, delle quali va adorna , 
c in fin la mifura, ficcome dallo evoltovi 

ac- 
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accurato ritratto oiTervar ne potrete ,* mi 
4 fatto, e forfè a ragione, penfare, dover 
rapprefentare un Pretore Romano infigne 
benefattore di Alcfa ; e per elfo m'inge- 
gnerò a parte , a parte fpiegarvelo. 

Ben me ne avveggo , e lo confefso , Si- 
gnori , che Ja fublimità ììefsa della materia 
richiederebbe non già un fèmptice giovane , 
alla cut età appena il quarto luftro fia 
feorfo ; ma peifone afsai dotte y che non 
diftratte punto dalle dilettevoli occupazio- 
ni, a' quali il genio li porta , dall' animi ni- 
trazione de'proprj impieghi , e dalle con- 
tinove nojofè cure di loro famiglia ; verfàti 
fieno fin dalla di lor fanciullezza nelle belle 
arti , e nelle feienze più. colte , da' quali 
vien co fi i tu ito il pregio al da Voi ritro- 
vato BUON GUSTO . La fola fiducia 
però di trovar compatimento appo Voi > mi 
ha perfuafb di portar , qualunque egli fia , 
fòtto il purgato voftro giudizio il prelèn- 
te difeorfo , mentrecchè a molte pruove ò 
veduto , che ficcome Voi fiete encomiato- 
ri de'Virtuofi, cosi anche compatir fapete 
coloro > che di mezzano ingegno nelle di 
loro produzioni dimoftranfi . 

Controverfo molto fra gli Scrittori 
delle Storie Siciliane è tèmpre mai ltato 
il luogo , ove ne' tempi a noi di molto 
lontani fu fabbricata Alefa ; riferbomi a 
miglior tempo , ed a luogo migliore lo 
efame delle opinioni tanto, contrarie de' 

Scrit- 



(VP) 

Scrittori Q) , che fopra ciò parlano ; e 
fol per ora bafterammi cennare y efser ella 
fiata lìtuata nel luogo , che di preferite li 

chia- 

■ — 1 1 t 

(3) Sarebbe un non finirla giammai, fe tutte ìè 
divede fèntenze fopra il Tito di Alefa rappor- 
tar qui volerti . Spero un giorno con più beli' 
agio efèguirlo, qualora tutta intera pubbliche- 
rò la Storia di quella Città - ballerammi per 
ora qualche colà brevemente accennarne . La- 
rdate dunque da parte le opinioni del Pafli- 
(<*) De Orig. fiume (<j), e del P. Annabate Cappuccino, impe- 
Ecclcf. Ccs- rito Panegirica , e molto meno nella buona 
fbaiudenjìt. Storia veilàto, che fituaronla ove è al prclènte 
la Terra di Pettineo ; mentrecchè dille di loro 
opere abbaftanza appale/àno la di loro goffagi- 
ne . E non fu egli un errore aMai manifcfto Io 
llrivere erTere Hate Finzia , Pinzia , ed Alefa una 
lòia Città con tre diverti nomi , e che tutto ciò 
•ra Pettineo 1 e che S. Oliva Vergine, e Mar- 
tire Palermitana , come ce ne fanno indubitata 
fede gli antichi Partionarj di nollra C(.ijfa , 
' abbracciati da' celebri PP. Bollandifti , fii Ha- 
ta di Pettineo ; quando da una Bolla di Papa 
Aleffandro IH. dita nell'anno 1171. e rappor- 
(£) Stcit.Sacr. tata dall'Abate Pirri (4), ben fi raccoglie non 
not.$. Ecclef. efler per anche in detto anno quella Villa di 
Cctpbalud, Pettineo fabbricata ; oltre la gran congettura 
di non oflervarfi in efla , e ne' tuoi contorni 
vcftigio alcuno di antica fabbrica . Lafciate^ 
dico, tali opinioni da parte, paflb a delcrivere 
il parere di alcuni altri Autori tenuti in ripu- 

(c) Sicìl. Afo- tazione da' Letterati . Credette il Golzio (c) 
taiftnat. fabbricata la Città di Alefa vicino la oggi Vil- 
la di Caronia, fegnendo in ciò V opinione del 

(d) Faz.Jec.i. Fazello(</). Dovea però il detto Scrittore av- 
tib. 9. ca/f.^. venire , effeifi il polirò per altro* celebre Fa- 
nello 
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( VII ) 

chiama Feudo delle Palate (4), un miglio 
fotto la Villa di Tufa , alle fponde del 
Fiume , che un tempo Alefo , ed oggi di 
Tufa, o di Pettineo vien chiamato, e da 
cui pigliò la Tua denominazione la noftra 
Città , come di tant' altre Città di Sicilia 
£ legge , e ce l'aflìcura Carlo Stefano nel 

fuo 



zello a chius* occhi su di ciò contradetto; 
mentrecche dopo aver collocato per Fiume Ale- 
(b , quello che feorre (otto il Feudo di S. Ma* 
ria le Palate , su la feorta di una ben lunga 
Ifcrizione in detto Feudo trovata , e dal Guai* 
terio al n. 182. delle fuc Tavole Siciliane (a) ( a ) Edizion.di 
portata ; nella quale oltre la divisone di molti Mejpna* 
Campi , Vigne , ed Oliveti , fei volte dei Fiu- 
me Alelò menzione vien fatta , e dopo avere 
ftabilito pur anche, che la Città di Alefà dal 
detto Fiume prefè il fuo nane , pianta poco 
dopo la fteffa Alefà lòtto la prefentc Caronia , 
allontanando cosi la Città miglia dodeci dal 
Fiume, da cui prelè ella il fuo nome. Più ac- 
curati però diportaronfi il Cluverio (f) , e il Siciluintiq* 
Gualterio (c), feguiti dal Carrara (J) , dall' lib.2.cap.+. 
Abate Gio: Battiita Carufo (e) , e dall'Autore^ jinimadv. 
della Sicil. in profpettiva ; qualora fpinti dall' adTab. 182. 
itinerario di Antonino Imperadore dalle ifcri- f.zft^d.Mef. 
zioni , e da altre anticaglie fituarono Alefà pel McmAflM 
Feudo cennato di S. M. le Palate ; alla quale CV1/./J/.224. 
óppinione ò avuto a grado ancor io fòttolcri* MemdftM 
vermi . Sic;/f.i,wt. 
(4) Il Feudo di S. Maria le Palate piglia il no- 2./;/>.j. 
me d3 una Chiefà dedicata a Maria Vergine , 
alla quale il titolo di Palate , ( e no» già de 
Palatiti , come fcrivono alcuni), proviene da 
una etimologia veramente cwiofa > e d è , che 

chi • 



luo Epitome dicendo : deravantet Urhet 
funt quhque^ quorum una Sicilia a Fiumi* 
ne prxterìubcnte dicìn ; ait quippe Duris , 
phrafquc Siculorum Urbe: ab omnibus no» 
mcn acccpi/fc; Syracufes fi i licci 9 Gelam, Hi* 
meram, Sdinuntcm^ Eryccm , Pbccnicuntem , 
Camicum , Haluum , Tbermum , & Cama- 
finam. 

Irrefragabile teftimonianza di ciò 
che vi ò detto ne fanno le tante antiche 
Ifcrizioni , che in tal luogo fi fon ritrova- 
te , lafciandone per adefso alcune da par- 
te quel/a fpezialmente lunghiflima , nella 
quale più volte del Fiume Alefo menzio- 
ne vicn fatta, una voglio qui addurveae, 

che 



chi va a fare orazione in quella Chiefi , gua- 
dagna tante- Indulgenze , quanti grani di arena 
può capire una pala : ciò cavali da una itera- 
zione fatta a pittura 1* anno 1556*. in una 
Cappella di quella Chiefà , fituata a mano de- 
lira nelP entrare. Da quella curio/a denomina- 
zione fi raccoglie per lo ra.no, che necefiària- 
mente quella Chiefa doveva elTere ricca di gran- 
di Indulgenze; mentrecchè ivi era fino a" 1 tempi 
del Fazello un Monillcro deirOrdinc di S. Be- 
nedetto , creduto però malamente da alcuni 
uno di quelli , che fondò S. Gregorio Magno 
in Sicilia . Appartiene quclb Feudo in oggi 
alla Chiela Velcovile di Patti , a lei donato 
da' primi Conti Normanni , come oflTervafi da 
un Diploma del Re Roggie ro , dato in Paler- 
(0) Nùt.4, Ec* ino nello Aprile del ! 1 34. riportato dair Aba« 
cltf.Paacnf % te Pirri nella Sicilia Sacra {a) . 
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che fino ad oggi fi vede in un muro del- 
la facciata della Chtefà fituata nel bel mez- 
zo di detto Feudo . Or in elTa rapportata 
già da Gualtcrio al n. 298. delle fue Ta- 
vole Siciliane, e dal celebre Sig. Ludovico 
Antonio Muratori erroneamente ere- 00 Nuov.Tef. 

duta nella Città di Termine , così fi leg- MfirizMaf. 

geoix ruxr (5) 

• AAMOS (<5) TilN AAAlZINnN 
(7) fcOrENHN AIOrENEOC 
AAniPfìNA 
tuLVrEZUX ENEKEN. 

11 



(5) Moltiflime fono le Ifcrizioni dalla ignorante 
Gentilità a tutti i Dei dedicate ; fi poflbn age- 
volmente vedere nelle dotte , eruditiffime opere 
del Grutero , Reincfio , Fabretti , del Signor 
Muratori , e di altri antiquarj ; balli a me qui 
fòggiungere quelle notizie di Deità adorate in 
Alefa . Di Apoliine fi à memoria eflervi flato un 
Tempio , per ciò J che ne dice Diodoro (a) : £ ms G0 Hift* 

y£ to' AtsroìkviiHì? Susi cu w/V àvrtfe t'Stot Imxvot, Lo Hb% 14» 

che fi conferma con una I frizione portata da 
Gualterio al num. 182., e da non poche medaglie 
di Alefà improntate coir effigie , e fimulacro di 
quefta fai fi Deità . Ancor dalla medefima Ifcri- 
zionc fi cava eflervi flato un Tempio del Dio 
Adrano , ed un altro di Bacco Milichio , cosi 
detto al riferir d' Ateneo lib. 3. , perchè fu il 
primo , che infègnò gli Uomini a mangiar fi- 
chi : ficus enim Naxii vocattt . in alcu- 

B se 



Il veder nominati in effe , ed in al- 
tre Ifcrizioni la Città , e Popolo di Alefa , 
c V eiTerfi quelle preziofc pietre da tal 

luo- 



ne altre medaglie della flefla Citta fi vede im* 
pront.ita la effigie di Giove j e finalmente un 
Idoletto di marmo rapprefèntante Saturno nell* 
atto di divorarli un fanciullo fu ritrovato , 
fono già pochi anni, fra le rovine di efl*a, del 
quale fattone io acquiflo , ebbi piacere ornar- 
ne il nobile Mufèo del Monillero Gregoriano di 
S. Martino dell' Ordine Caflìnelè . 
(5) Populut , icritto in quella Ifcrizione 4AM0£, 
così volendolo , come ognuno ben sa , il Dia- 
letto Dorico univerlàlmente parlato da' Greci 
Sicelioti , i quali slargando nel pronunziare 1* 
H in A , da AHMOZ, che dovrebbefi dire in 
perfetta lingua Greca, facevano A AMOS , e co- 
sì anche lo fcriveano in alti e fimili parole , 
ficcome dalle Ifcrizioni di Sicilia , rapportate 
dal Gualterio , e da tante altre inedite fi rac- 
coglie . 

d) Animato, (j) Vuole Gualterio («) , che quello Diogene La- 
ad Tab. 298! pirone foffe lo ftelfo , o della famiglia fteflà di 
tdit» MeJT, co\\\\ , che malamente , a fuo credere , nell'azio- 
ne 2. di Cicerone contro Verre , viene fcritto 
Dione ; eccone le fue parole ; Auguror non ina-» 
ttibm induci ut argumentit bunc AlOrENIN fi- 
lium, aut iltim progeni et effe , qui exeriptorum 
2. l^err. Dio di ci tur . Ad quent Verrct , quo 
die Siciliani tetigit , fiatim Mejfana literat 
Halxfam ntittit ^fimulatque e navi egreffut efi % 
dedit operante ut Hahfinut ad fe Dio continuo 
veniret , fe de bareditate velie cognqfcere , qua 
e/ut filio a propinquo tornine ApolloJoro Lapi- 
rone veni/fi t . Ad urbem enim cut* ejjet audivit 
Dioni cuidam Siculo permagnam venire bxre- 

dita- 
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luogo diflbtterrate, ficura indubitata pruo- 
va ne fanno di quanto ò detto qui (opra, 
ed inficine ancora confondono le contrarie 
autorità di molti Scrittori , che in dirrerenti 
luoghi Fan fituata. 

Per quello poi air epoca di fua fon- 
dazione appartieni, ben fapete , o Signori, 
ch'era ella ancor dubia, ed incerta ne' tem- 
pi del gran Diodoro ; mentrecchc dopo aver 
egli fcritto (3), che Arconide Prefetto de- 

m 8^ 

di totem , bdcvcdm flatttat juffum effe in foro po~ 
nere ; nifi pofuiffet Veneri Eric ina: effe mul- 
taf um . Tamttfi pofitx effent ex tejì amento ^pu- 
tabat tamen , quoniam Veneri* nomen effet cau~ 
fam pecunia: fe reperturum . Statuarum fedes , 
titulìque ccnjìanter Diogcnes Lapirones denomi' 
nant , numquam Jìc Dioncs . Divinandum exinde 
Lapironum appellationtm ritu a:vi Diogenibut 
adoptatam fuijfe , inque genti: Diogcnum coaluif* 
fe , ob rcliclam ab ApoUodoro Lapirone pr&gran- 
dem pecuniam . Pugnant in banc opini Ottem 

. ci litut errori t c:im bina: tantum ab exeriptore 
li ter a TE omiffa: funt . Pi aterea nulla: A 10- 
NEOr tabula: extant ut aliquot AiOrENF.OE . 

(8) Ap^w/cV 5 o i>fi E' Ch'Oli • «iwwr , tanti «pcf 
ktovuito» hCÌw °' ò E' ($.r<uut cvri^vro ^ 

CiìnfJUK'av òx*o* > •'» 7« «y>òf ùiorvoHv mthtft^ nm* 
(i iuv Hf <iwV 99>JF • «roAtt 5 2<ti ? a'ij E'tQi» 

\9f9* t 9Um c«c7ar «Wfco»«* «nft <SaA«TT»f , iV » 

Xjkìa/ou» oyin.'O'ifj» , A fjf ttn'itor à urlai <t?oo)i*j <ì(&ct* 
«V i*i/t« • E poco dopo : Tifi* à f K«f x»* 

B 2 So- 
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gli Erbitefi, conchiufa già la pace fra que- 
iti, e Dioaifio, un buon numero di detti 
Erbitefi con altri mcrcenarj , che ivi avea 
intimoriti pur anche delle forièrte feiagure 
nella guerra con Dioniiìo , feco condu (Te 
in un colle, otto ftadj dal mare dittante, 
dove la nuova Città di Alefa fabbricò, e 
per diltingucrla dall'altre Alefe, che in Si- 
cilia vi erano , Alefa Arconidia dal fuo no- 
me chiamolla ; foggi unge poco dopo : Ef. 
fervi non per tanto alcuni, che credono e£ 
fere fiata fondata da'Cartaginefi nel tempo, 
che fu fatta la pace fra Dionifio , ed Amil- 
care . 

Ci an refo però più fortunati del no- 
ftro Diodoro non poche medaglie di elfa 
Città in quelli ultimi tempi nelle fue fon- 
damenta feoverte , e delle quali nel mio 
Mufeo un buon numero ne confervo . In ef- 
fe adunque dopo la Greca Ifcrizionc aaai- 
XAS , il principio del nome del fuo Fonda- 
tore fi legge colle lettere apx , ed in una 
chiaramente apxo : quello per 1' appunto 
clTcndo (tato il diftintivo, ch'ella ottenuto 
avea dall'altre Alefe,- mcntrccchè Arconi- 
de dal fuo nome Arconidia chiamolla . 

Ed eccovi di già provato con teftimo- 
Ilianza , contro cui niente può opporfi , che 

Ar- 



mir Ufi, * T Ònorùtnr tigwnp faowaio (a) . 
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Arconidc fu veramente il di lei Fondatore: 
c che ciò accadde , come lafciocci fcritto 
Piodoro (0), in quell'ultimi tempi fèguito f a \ BibLÌ. 14; 
dal Sig. Abbate G10: Battifta Carufo (», \\b) MemjjìJi 
anno fecondo dell' Oiimp. nonagelìma quar- Sititi 
ta , cioè 403. anni pria della nafeita di Gesù 
Cri fio noftro comun Redentore * 

Per darvi ora anche Ibi di paflaggio , c 
fenza dilungarci tant' oltre, una giulta idea 
delle magnificenze della noftra Città di Ale- 
fa poco dopo la fua fondazione , non altro 
abbifògna , lè non le confidcrare , che la Re- 
pubblica Romana fui primo ingrelfo , che 
le fue Armate fecero nella Sicilia, per fog- 
giogarla (9) a avendo prima d' ogni altra 

Cit- 



(9) E' a tutti noto il motivo , per cui i Romani 
chiamati da'Mamertini rifòlfero dopo varj dibat* 
timenti di piflTar con Armata per (bggiogar la 
Sicilia, e diacciarne i Cartagine-fi t'utioni già 
di gran parte di eflTa , ne aflègna la ragione Po- 
libio (c) : P*uaii finii ixum K«f%»$W«ff w'»«i 7*- ( c } JJb» \l 

Xro'ro* ì$hkA.3ou>ìo . Sono ben noti i fucecfli dell* 
Efercito Romano nel primo anno della guerra Pu- 
nica in Sicilia, onde Polo per confermi di quan- 
to Ibpra ò detto , ilimo fòggiungere , che nelt* 
anno fecondo di detta guerra M. Ottacilio, e 
M. Valerio Mettala Confòli pattarono in Sicilia 
con un Efercito di itfooo. Fanti, e 1200. Ca- 
valli , oltre un rinforzo d'Italiani aufiliarj. E/pu- 
gnarono quefti con fòllecitudinc Adrano , e Ccn- 
turipe , Città forti per fito , e per difelà, dello 
che fpa ventate molciflime delle Siciliane Città , 

man- 



(XIV) 

Città ricevuti i meflagi di AIefà, quale v<> 
lentieri fe le affoggettò , cotanto ebbe a 
cuore Cimile offerta , che (òpra tant* altre 
Città Siciliane riconofcendola , d'innumera- 
bili fingolari privilegj arriccili Ila. La fece 
adunque immune da pagar qualunque tribu- 
to, o decima, e di tutt' altro , che a fa- 
vor della Repubblica dalle Città vinte efi- 
geafi ; la rei Li t vii nella primiera fu a libertà , 
di vivere colle proprie leggi conceffele , di 
creare i Tuoi Magilirati , di avere il Tuo Se- 
nato , e di battere particolare moneta . Cin- 
que in tutta la Sicilia (io) furono le Città 

in 



niandaron loro Legati a' Confali, per volonta- 
riamente fòttometterfi alla Repubblica , e la pri- 
ma di tutte a pigliar tale risoluzione fu la noftra 
(a) Ed. ex Alefa, come chiaramente lo addita Diodoro (a) : 

•«ti -fy àr««M> Ùftftrif»* tit l «l>./** ÌK* ornati , ma 
rluù difannvr TÒXir mo*iop%noariui> , hko* **m up*- 
«f • mw vlw %tt^no/i'r'wu'vr «oJuof xvrro»' , Xsù *pòr 
tali xa>x<ttf àukalt xa$nfjttrot f ìxor «piV/fo* ipùisr 
•J^jt' mKtuoi'ro' «ite ìnKÌat vttiont , $ iV 7<ù( eÌAeui 
■ <c»cA«?i. a i/r 01 Tfì «TfVrtXa»- ti?* Hflu/»f , £ 

t<siìùanr nàt to\h* fmf/aìott , Onde il Senato Ro- 
mano per riconofecre Alefi , la quale diè efèm- 
pio alla Sic lia tutta, di volontariamente fòtto- 
metterfi alla vincitrice Repubblica , le concefle 
a ragione tutti quei Privilegj (opra cennati ec. 
(io) Diltingue vanii, in tempo che la Repubblica 
Romana dominava la Sicilia , in tre clafli le di 
lei Città : in Federate, in Libere, ed Immuni, 
ed in Vcttigali, o Decumane ; le Citta Fede- 
rate efènti del pagar la decima erano Meflina , 
e Tavormina ; federa;* Civitates dita fiuti , 

qua- 
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(XV) 

in quefta guifa. da' Romani privilegiate : 
<2>uingue prateria , dice Tullio nella 5. azio- 
ne coacro Verrc, fine federe bnmunes C/- 

-j'i- 



quarum Decuma venire non folent , Tauromeni* f a *y Cicer. ac?* 
tana , & Alamertina (a) . Noto par anche era ^ /ff y err - m 
Città Federata fenzi lapcrfi però (è r efenzione Cicer. aci % 
della decima godea (b): Hoc Navarcbi reliqui y t g a y erT * 
dicunt , ho: Netinorum federata Civita* pulii* 
cè dicit . Godevano quelle Città Fedente una 
intera indipendenza della Romana Repubblica , 
aveano il loro Senato , le loro Leggi , la loro 
Repubblica, erano efenti da qualunque dazio, 
e folamente a Romi ogni anno pagavano una( c ) Rojìno lib % 
certa (òrnma ex /cedere (labilità (e) : Atque b<c io. c<J£. 22, 
Civitatet aliquid ex [vedere Puff. Rom. debe~ 
bant , in cocterit libcr* erant , fuamqu; Re m pu- 
blic am , fuat leges , # fuos magifìratus habe* 
bant . Itaque Senatus , Populique in bis oppidis , 
ut in liberi s Ci vi tati bus , memori am ufurpari vi* 
demus . Le Libere poi , ed Immuni erano Alc- 
fa , Scgefta , Centurine , Alicia , e Palermo ; 
Libertà, ed immunità non erano la (teda cofa, 
e (ebbene alcuni de' noftri Scrittori Siciliani 
non vi faccino diftinzione , (limo conve niente 
il dire, che la libertà importava , come rog- 
giamente oflerva il noflro Sign. Dott. Fran- 
cefeo Serio (£) in alcune Tue eruditi (lime 0 ( >e- Qfy Oi^ert./n^ 
re, neireflere efenti quelle Città dalla giurif- dcflf.diPal. 
dizione ordinaria della Romana Repubblica; differt.^.c.^, 
il vivere colle proprie leggi , lo avere il lo- §.3.^.712. e 
ro Senato , la ioro Repubblica , i loro prò- Dimorfo su i 
prj Magillrati ; 1* immunità però confiileva nell* giuo.bi nelf 
efTere franchi da qualunque vettigale , o tribù- anticoTca;ro 
to, che efigeafi a favore della Repubblica . E di Pai. f $6. 
qui neceflaxio (limo il dire» che su quello pun- 
to 



vitata , ac Libera Centuripina , Altjìna j 
Scgefiar.a , Alìcìcnjts , Panortmtuna . Miglior 
Concetto anche ne farete quando ne' tempi 

di 



to il Sig. Giacinto Paternò nella Tua Opera da- 
ta, ultimamente alla luce per ri/vegliar la difcfà 
di una caufa già da tanto tempo perduta t col 
titolo: L'ardenza, e tenacità di Palermo nel con- 
tendere a Catania la gloria di aver dato alla luce 
la Regina dell: l 'ergi ni , e Martiri Siciliane 
S. Agata ; a partito s'inganna , qualora crede al 
f. 85. , che il titolo di Repubblica al tempo de* 
Romani dato (blamente alle Città libere fia (lato 
. . un fempliee titolo, che niente dava di onore alle 

dette Città , le quali, tutto che nominate libere, 
erano più che mai logge t te a* Magiftrati Ro- 
mani ; mentrecchè , o egli lènte parlare adbuc fio- 
rente Rcpublica , caverebbe pria diferiverc do- 
vuto legger l'Autori, che ne parlano, preflb i 
quali fi rinviene tutto il contrario della fua op- 
pinione ; le poi parlar vuole del tempo dcgl'Im- 
peradori Romani, averebbe prima di dirlo do- 
vuto meglio Itudiarc chi di ciò tratta \ e quando 
in Cutania follerò mancati libri a ciò confacevo- 
li , confutatala con pcrlònc , che meglio di lui 
la fèntivano : quelle gli avrebbono Acutamente 
detto , che il celebre Sig. Ludovico Antonio 
(d) yfnf. JtaL Muratori (a) ferivo su quello propofito , che le 
M<cd.fèv.t, Città libere, le quali governavano a forma di 
i.dijfert* 18. Repubblica erano : Vniverjitat , i3 corpus Ci* 
/\q8i, Vtum % cui /un t propri i Magijìratus , propri i red- 

dittts , & jura multa, ac privilegia in regimi- 
mine urbium ; foggi ungendo dopo : Nulli nifi 
Imperatori libera Civitas parebat , ac faberat \ 
.... Plerifque ergo urbi bus fuus erat Senatus % 
fui Magijìratus , Convemus , # Uges , Decuri 0- 

fies 
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di Ccfarc Auguflo fciuircte ,cflcre fiata Ale- 
fa uno de' Municipj Romani (il) . Non 
giunge nuovo alla licita {ingoiare voftu 

cru- 

net , Duumviri* /Ediles , g^ua/fores , Cenforcs % 
Curatore* , Prefetti juri dicundo , attigue Ma- 
giflratut e C ivi bus eligebantur j ita ut ibi fpc- 
ciet ali qua infpiceretur Roma ipfius dominanti! . 
Decumane , o Vettigali poi erano tutto il reilo 
delle Città , o picciole Ville di Sicilia (a): Pr<c*(<>) Ciche* 
terea omnit ager Sicilia Civitatum Decr.r.tanut 
tfi , itemque ante Imperi um P. R. ipjòrstm Si- 
cnhì um vofuntate , & injlitutis fuìt . Degno 
fembrami di correzione in quello punto un luogo 
delle Mem. litor. di Sicilia del Sig. Ab. Carulb 7W.2./.3. 
Egli par che voglia dire , avere importo in quelle 
Città i Romani una Capitazione , la quale furo- 
no obbligate a pagare tutte le Città Vettigali . Ma 
contradice in ciò a Cicerone , il quale ci fi Avve- 
nire , che i Romani niente p;ù efigeano dalle Città 
Vettigali, che quello effe pagavano anche pria 
della loro venuta in Sicilia , e fu da loro privilegia- 
ta particolarmente in qucfto la Sicilia , fra tutte V 
altre Provincie alla loro Repubblica fòggette: 
Inter Sicitiam y caterafquc Provincia! , jùdicei , 
in agrorttm fecìigalium rationibus hoc intere/I , 
quod caterit , aut impofitum l'è ci; gal ejì certnm , 
quod Jlipendiarium dici tur , ut Hifpanis , Ò" pie- 
rifqus Pxnorum , qua/i Victoria pramium^ac 
pana belli * aut ceuft,ria lozatio eo'flituta ejì * ut 
Jifi* lege Se m proni a j Siati* C'ivi tate! jk in 
onici tiam , fid:mque rccepimui , ut eodem jure 
effetti , quo fniJJ'ent , eadem con di t ione Pop. Rom. 
parerent » qua fuit a» tea paruijfent (c) . Anzi che (c) A ci, f, in 
di alcune Città a forza d' armi cfpugnate , ef- ycv% 
fendo il Territorio al Popolo Romano devolu- 
to ; fu non oftante a'proprj Cittadini rellitui- 

C to: 
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erudizione, cofa mai lignificar voglia Mu- 
nicipio; i privilegj, che quello nomo feco 
portava, e quanto eian didime quelle Cit- 
tà, 

to r PopAHcx Sicilia Civitatcs funt , bello a ma- 
joribitt nojìris fttùa^a , quorum ager cttm e/fet 
public ut Copuli Remarti faci ut , tamen illis e lì red- 
ditus \ is ager a Cenforibus locar i fole t . E più 
lotto dice chiaramente al nolho propofito: A7- 
dete nunc Major uni fapientiam , qui cum Siciliani 
taìH opportuuum fttbfid itoti ùtili , atque pacis ad 
Rempublicam ùdjunxifftnt j tanta cura Siculo* 
tucri,ac retinere volti e r un t , ut non modo corunt 
agris l-^ecìigal novum nttllttm impouerent , fed nè 
l gcnt quidem vendi tio'tis Dccumarum , neve vcn~ 
dundit aut tentpus attt lo:um commurarent , ut 
certo tempore attui , ut ibidem in Sicilia, deni- 
gri: ut I ge Hyer ottica vende re ut , volacrnnt « Cùt 
in fuis rebus ipfos in t erefi e , tortini animos , t:ott 
modo l i r t e nova, fed nè nomine quidam legii no- 
va: comtnoveri ; ita Decttmas Lge HytYQticafm- 
psr vendendas cerferunt ; ut iis jucnudior cjfet 
anneri t ill/us funclio^ /i ejus Rcgis , qui Siculi* 
carijftmus fuit , non fui km injì ittita commutato 
Imperio > V'ruitt etiam no*ictt mane re t . Tanti 
dunque, c sì grandi furono i riguardi, che eb- 
be li Romana Repubblica vcilb la noftra .Sici- 
lia , quanto nè anche cambiar voile il nome a 
quella legge , per la quale era ftab.lito il modo 
rii tfiger le decime, 
(n) Municipi' Romani in .Sicilia altri non vuole 
(a) Tom.2.l.$. i! Sig. Carufò (a) eflervene Itati, che Calatta , 
ed Alunzio., ma è molto rimarchevole, che un 
Uomo tanto verfato nella Storia Siciliana , qual 
egli era , non avelie veduto dalle Ilcrizioni , 
e Med glie , che anche Alefa fu Municipio, e 
che L libeo , ed Enna goderono anche lo fteilb 

ono- 
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tà , alle quali un tal titolo venia concef- 
fo . Son colè quelle da Voi fapute . Quindi 
altro a me non rella , che rapportarvi le 

pruo- 

onore, le ftc/Te prerogative. Di Alefa ben fi i 

veduto nelle addotte Ifcrizioni : Di Lilibeo ne 

fa fede altra Ifcrizione da Gualterio 0) così 00 ™ ,m :}V* 

portata : Me Jf 

L. PINARIVS RVFVS OB HONOREM 
ìEDILITATIS IMAGINEM GENI! 
MVNICiPI L1LYB1TANORVM EX ARGR. 
V PSp 

E di Erma ce lo aflìcurano dueMediglie, che 
belle, ed intere nel nvo multo fi conlèrvano , 
ambedue nel Tefòro Morelliano di Sigb.rto 
Avercampio rapportate nella famiglia Muna- 
zia . I Manicipj furono di due fòrti; uno di co- 
loro, come dice Pitilco (t>) : Quìhus Civitat fg\ Lexicon m* 
cum jure ftjfragiorum data crai. L'altra di co- tiq.Rom. l^. 
loro, i q uh noi godeino il gius di dar fu {fra- Munic. 
gio , o voto, e di quelli dice le ito : Itimi ci pi noi 
id venus hoininuM dici tur, t t ui cum Romam v - 
niffoli , U;que Civts Romani effluì \ participes 
tamsu bmtswu rerum ad m.w/ts fuvgendum una 
cu fi Romattis dui bus fiebaut ; prtCterottam de 
fujf rag/o ferendo, aut Magi f tatù capando: A* 
primi ficgue Pitilco: Dare §hlh'itibus bonorcs , 
Ò* caper* potcjìas futrat\ A* fecondi llbbenc va- 
nivano negati quelli privilcgj , godcano non per 
tanto oltre tutto quello , che (òpra abbiamo intefo 
da Fello, V e He re anche nelle occaiioni di guerra 
aferitti nelle Legioni , come i Cittadini Romani , 
e non nelle Truppe aufiliarie, nelL* quali erano 
comprefi i Socj . Pria della Legge Giulia , cosi det- 
ta , perchè promulgata da L. Giul.o Celate , Con- 

C 2 fole 
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pruove del Municipio di Alefa ; fon elleno 
due Ifcrizioni , in una delle quali riferita 
CO ^ m '. 2 P' dal Gualterio e anche, fenza faperfene 



(£) De antiqu. 
jfure Itali* 
lib.z. cap, 6» 
7. 8. #9. 



(0 De antiq, 
far. Proviti, 
lib. 1 . cap. 2. 



fole nell'anno di Roma 66$. il nome di Municipio 
era intefo in differenti maniere , e le Colonie , 
c le Città Federate veniano anche dette Muni- 
cipj. Cailo Sigonio (£) largamente, e forfè me- 
glio di ogn' altro, paria de' Municipj, a lui ri- 
metto il curiofò Lettore , e lòlo per quello s* 
attiene al mio all'unto , ftiincrei efiere ad Alefk 
iòrtito il titolo, e privilegj di Municipio fotto 
P impero di Augufto . A quella congettura mi 
traffe oltre dell' addotta lfcrizionc al medefimo 
Imperador dedicata; anche quello, che ne fcri- 
ve Sigonio (c) : Prima: aattm de Civitate , ac La" 
fintiate Proviudis dando Cn. Pompejus Strato 
magni pater tulit , qui Co'iful* ut ante fcripfi , 
Cif padani s Gallis Civi totem , Tr anf padani s La- 
ti ni tatem concejjtt ; at qui primus esteri s Pro- 
vinci* boc detu/erit munut , Cajus Cxfar Ditta- 
tor ut opinor fuit , qttod Cicero innuit , iftm ita 
quxritur cum Attico . Multum Si culti Cxfar ne* 
qttc me invito , et/i Latini tas erat non f erenda , 
vinmtamen ecce aatem Antonius , acce pta grandi 
pecunia , fixit legem a Dittatore comi ti ii latam ; 
qua Siculi Cives Romani , cu/ut ttee vivo il lo 
meutio nulla . Sieguc Sigonio : Ita Municipio in 
Provine iti fiorente populo' cioè pria di e fTer Ro- 
ma occupata da' Cefari ; attt nulla , artt certè 
perpauia fuerunt , exceptft iti qua: in Citeriori 

Gallio , idefl Italia fatta J un t 

At ab Augujìo , & facci (foribus efus , ut mul- 
ta alia , fi: boc innovatum , ut Provincia Colo- 
viti frequentarentur , ut aliti Oppidii Civitas , 
aliis Latinità , aliti Jus Italicum tribtteretur , 
cujus rei fidem facit Svetonitts , cm de Pro- 
vi»- 
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il motivo, voluta dal Sig. Muratori in Ter- (d)Tbefaur .In* 



IMP. CESAREI. 

DIVI: F. , 
AVGVSTO .PO,., 
MVNICIPI VM. 

c nel!' altra fino ad oggi da neffun pubbli- 
cata: 

MVNICIPIVM 
ALAESINVM. 

A che però voler ad uno ad uno de- 
fcrivere i privilegj tutti di Alcfa, {èl'iftefc 
fb Macftro della Romana eloquenza , che 
perfònalmente la vide , non potò , di cifa 
parlando , in altra guifa fpiegarfi , fé non 
fe in termini generali , benché molto cfpref- 
fanti ? Sicilia Chi tate s ^ Judices , dice egli , 
multa funt ornata , atquc honejìa , ex qui bui 
in primis numerando ejl Civitas Ala fina ; 
nullam enim reperietis aut officiis f delio- 
rem^ aut copti s locupletiorem , aut auclori- 
tate vrai'iorem O) . (b) Cic. ad 

Io ben mi avveggio , eflerfi già ftan- in feri, 
cata la fonerenza voltra da cosi lunga per 



fcript. Cla//\ 
4. pafc 220. 
fi. 6, 



al- 



vinciti ej'us ftribit . Vrbes qnafdam faderatat 5 
fed ad exitium licentid prazipites , libertate pri- 
vavit \ alias merita erga Populm Rwanum 
allegatila Latini tate , vel Ci vitate donante, 
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altro adatta deferitone delle magnificenze 
di Aiolà, e che ora mai fia tempo di feen- 
deie al principale allumo del mio difeorfò. 
La Statua adunque dimoftratayi la vedre- 
te col capo nudo full' andar de' Nobili Ro- 
mani, de' quali fimiglievoli figure in anti- 
chi Marmi , e Medaglie ne'Gaoinetti fi ve- 
dono . Ella è veftita di Toga ravvolta nel 
modo, che alfegnano i celebri Autori Fer- 
(<;) De re Ve- rar i 0 (Y) > Manuzio (» , Bolìio (f) , e 

tJ\DT lA R MoAtfrucoa CO- Ticne nella fini (tra mano 
man. 7ù. 6\ la ^ curc ' e al ^^ro lato i fàfci delle ver- 
Grev. antiq. ghe li ollervano . 11 veftire appunto in que- 
R*.n. ita maniera difpoAo , e le infegne deferit- 

(0 Yf2 a *- tevi inducommi fenza efitazione alcuna a 
2. Sahugr. en fc tc q ue ffc 0 Perfonagrno per un Pretore . 

Atttiqttitè Udite dt grazia, fe io diea il vero . Ch 
expliquèit.i ella lia la Toga Pretelta (12) quel manto, 
p.t.cb.$.6.e di cui va ravvolto, da chiunque mezza- 
nd S»ppltm% ria- 
/. 1 . chip. 1 . 

(12) La T031 Pietri di cui qui trattiti, venia 
così detti, perch ik* lembo di elfi attorno at- 
torno vi eri telfuto un'orlo di color purpureo, 
etti purpurei erat Pratexta , idcjì q<t<£ in bora 
{e)DeyudMi> habebat p rpuram; Sigonio (.), e PitiTco (f)i 
cap.iH. Fuit To'/a non tota purpurea , purpureuùt enim 

(y) JS, Prxte- prxter tìmàstm extremam Vsfiem la&ibitntem ni- 
xta. bèi babnit , diti a Preetexta , quod in ea purpurei 

prastexerctttV . La materia, di cui quella faccafi, 
eri la lina di eolor bianco , come vogliono 1* 
(j>) De ÌJng. irte ili Autori, fondati (òpra Vairone (g), ove 
Latitinolo. dice: Lana quod de lina multa , dtiarum ni m Ver- 
gar um injlar. L'orig qe del di lei ufo in Roma 

VÌC- 
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namente nelle antiche Storie è verfato , non 
dee porfi in quittione : Town vcjiimentum 
fuifie claufum , & rotundum , quodqut und 
conjecìu toium corpus imoherei , non e/i da- 
bitandum^ dice il Ferrano già di ibpra con- 
nato . Or che la Toga Pretella , la Scure > 
i Fafci iìano (tate le infegne della dignità 

Pre- 



viene diverfàmente di molti [piegato ; qui non 
è luogo di eliminare le differenti autorità de* 
Scrittori, e /blamente uniformo il mio Pentimen- 
to a quello di Livio (a) , che dice , effere ilato ( a y m fm ì% 
prefò il cortame della Toga ne* tempi de* Re da* 
vicini Etrufci : Me band pcenitet ( dice egli ) «.'o- 
r/ort /enteriti* effe , qnibus & afflivi far e s , (3 boc 
geiius ( pirla delittori ) ab ÉtrnfJt finitimi! , 
uu>le fella cttrulis , unds Toga Pr&tex. a f ampia 

• ejì . Ulàvano la Pretelli indifferentemente cosi 

• in Roma, come nelle Provincie tutti qiei , che 
decorati erano di Magiflrato , o di Sacerdozio; 

ben ciò dichiara 1* ideilo Livio QJ) : Pur pura viri ^\ Uf*9* t 
ntemnr Prestextati in Magi/frati bus , in Stuardo- ** 
tiit , liberi quoque nofiri Pratextis purpura 7o- 
gis ut un tur Magi jìrati bus , in Cotoniti , Alunni* 
piifqnes bì: Roma: infimo genere ; Magi/tré l''i* 
. corttm Toga Pructextae babendec Jus perni Mi- 
miti . Le quali paiole dopo aver tralci "itto Pi- 
tifeo, su la (corta di altri antichi Astori, nu- 
mera le pedóne , che la portavano , cioè Edili , 
Confoli, Pretori, Dittatori, Duumviri, Tri- 
bun-, Sacerdoti] Auguri, c Pontefici M affimi . 
Rapportando di più un luogo di Cicerone, dal 
quale egli retta dubbiofò , fé anche i Senatori 
della Pretella fervi vanfi ; Icggcfi ciò nella fe- 
conda Filippica , ove fi dice : jVefcis beri 

qtiar- 
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Pretoria , ce Io afsicurano i Scrittori tutti 

- . delIa Storia Romana ; bafla a me rappor- 

lihn' * tarvene ,a teftimoniaiua di Rofino Co) : co- 
•7**/.ii. d ^ prjma j p retori Ufbaai: 

Fr*torum> quibus utebantur , futruni 
Pratexta , Sella Curulis , mi tei/Ir i; 
Scriba videlicet , Accenjt , 6* Liciores . E 
pattando poi a difcorrcrc de' Pretori Pro- 

(fi Libaci, vinciali dice: lnftgnia faerunt eadem , 
^//<r Pratorum Vrbar/orum; Liciores videli- 
cet /ex , tot idem fa/ce: , <tf$w<? ficures . Che 
lè de' Pretori della noftra Sicilia teftimo- 
nianza alcuna d' Autore mi ricercate , me 

{c)Dea»e.yur. la porge Livio riferito dal Sigonio (V) : 

capX C ' Ll ' Cur S 'y racu f as -> at 9 ue in alias Sicilia Gra- 
*** % cai Vrbes Pratores quotatimi cum Imperio , 
& Firgisy & Securibus mittitisì Aliai più 
chiaro fpiegoflì il noftro Diodoro , qualora 
descrivendoci Salvio Trifone Capo de' Ser- 
vi fuggitivi, refo di già Padrone della Cit- 
tà di Triocala , ce lo dipinge della Toga 
Pretella, e della Tunica guarnita di por- 
pora veltiio , circondato da' fuoi Littori 
con alle mani le Scuri, da più Afleflbri, e 
Configlicri affittito fpacciar leggi , e deci- 
der le caufe in una Bafilica , o nel Foro da 
lui 

quartim in Circo diem ludortm Romattorum fui/- 
fé , te autem ipfitm ad Populum tuliffe » ut quin- 
tut praterea dici Cafari tribueretur , cur non 
fumut Pratextati ? cur honorem Cafari fua lege 
iatum de/eri patimur ì 
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fui a bella porta fatte alzare in detta Cit- 
tà cu). 

Ne qu\ fiior di propofito fèmbrami , 
qualche cofà accennar brevemente dell'uffi- 
zio, e dignità del Pretore . Unico era (14)» 
quantunque in due Provincie divifa fotte 

da» 

<B\(strra'r it *nt£t<9Ó($vgor Ofgtf tfgAiro T 4»Xa7V" 
choc* »*5o XtmZrx , «ff X api: . v,*i 

*«r ntnwf wt vpwywfùpw , (a) (a) Diod.Eclor 

(14) Pria che la .Sicilia fofle tutta al dominio Ro- /. J4 . 
mano (aggetta , due Pretori in efla ogn* anno 
fi Blindavano ; fervendocelo Livio (£) , ove D c c.$. l,$. 
parla del riptrtimcnto delle Provincie fra i Pre- 
tori : Item P. Lentulo qua oetus Piovi nei a in 
Sicilia e/Jet , M. Marcello Syracttfat , & qua 
Hyeronit Regnum fuiflct . Ma da po.chè tutta 
fu lòtto la loro giurifd.zione , ad un folo Pretore 
fu il di lei governo commeflb . La prima origine 
di quella dignità di Pretore cominciò in Roma 1' 
an. 387. otto il Confòlatp di L.Emilio Mainerei no, 
e L.Stlbo Laterano (c) Annus hic fnit infiggi* % (e) LivJ.j.c.t. 
rtovis duo!; ut Magijlratibus , Prxtura , & di- 
ruti /Edili 'tate . Hot fibi Patricii quatfivere ho- 
«ores prò conceffo plebi altero Cotifulatu . Phbt 
Confalatum L. Stxtio , cujus hge partus erar , 
dedit , Patret Prceturam Sp. Furio* M* Fi Ho 
Camillo ; jEdi li totem Cn. ^uintio Capitolino , Ò" 
P. Cornelio Scipio»/' fuarum "gentium viri* de- 
dcrtint . 11 motivo della Iftituzionc in Roma 
di quello nuovo Magi tirato ce lo alsegna Sigo- 
nio : Pr attor enim ad jus in Vrbe dicen- QV)De attrMur* 
dum , cui rei vacare jam Confala propter bel- Civ.Rom.Jt\ 
licas curas non poterant , cjl creanti. Ma dap- i.c.20. 
poiché furono conquillate la Sicilia , e la Sarde- 
gna , fi mandarono in efla i Pretori colTautorità 

D fo- 
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da' Romani la Sicilia, il di lei Pretore; ve- 
nia quefti ogn' anno dal Roman Popolo elet- 
to , e fe qualche volta ne era alcuno per 
il lèguente anno confermato , non più di Pre- 
tore , ma di Propretore il titolo avea ; dop- 
pia era la di lui giurifdizionc , una diceaft 
di Poteltà, e l'altra d'Imperio, quelta era 
la Militate, e come appare dal nome, dava- 
gli il comando fupremo delle Legioni (15)» 

e del- 



(òpra deftritta, ciò che accadde circa Tanno 
579. e così per conseguenza in ogn' altra Pro- 
vincia , che venia conquida ta, fi mandava il Pre- 
Ai) Pomp.t.z.fF. tore.(a): Capta Sicilia, dice , mox Sardinia , 
de oris. fur. * tem Hìfp an ' a 1 deinde Narbonenfit Provincia 
(or idem Pioterei , ouot Provincia in di t ione ve- 
nerante creati J "un t . 
mEtym.ti0.9A 1 *) Eran ^ Legioni, come dice indoro (A) : Mi- 
cap.\* litmn agmen a4> eie xi u vocata , quajì Lei a. Sine 

(ci */o: Sarir- deleìlu enim manta armata non conval feit (e) . 
ber. 1.6. c. 2. ^ primo ad inftituirla fu Romolo , ed a fuo 
de nùg.Cur. tempo coftava una Legione di 3000. Pedoni, e 
goo. Cavalli ; ma dopo che fi riceverono in Ro- 
ma i Sabini , crihbe fino al numero di 4000. 
l-'anti , e 400. Cavalli . Pofcia ne'fufleguenti tem- 
pi venia il numero de' Fanti , che coftituivano 
una Legione, variato; altre volte fu di. 4000.» 
altre volte di 5000., e altre volte di 6000. , 
come anche i Cavalli alle volte furono due , al- 
( d*) De Rep. le volte quattro, alle volte cinque, efèicento, 
Rom.di/r.6. e cos ^ crefeeva , e minorava il numero di una 
cap.5. ' Legione a feconda de'tempi , e della neceffità de* 
(tf) Antiquitè Soldati, che avea la Repubblica. 'Anno diffu- 
explìquèe /.4- funente delle Romane Legioni parlato il P. Can- 
p At telio (,/), il P. Montfaucon (*), Giovanni Er- 

rico 



C xxvn ) 

« delle Milizie tutte , quando ve n* erano 
nella Provincia: quella importava la dire^ 
zione primaria si nell'amminiitrazione della 
giuftizia , sì nelle previdenze neceirarie al 
buon governo ; faceafi ciò ordinariamente nel- 
le private Udienze, che il Pretore dava in 
iua cafa a chiunque de' Provinciali veniva 
a dargli le fuppliche . Ma in alcuni giorni 
determinati folea egli con più folcnne cor- 
teggio amminiitrar la giuftizia ne' Conven- 
ti (16) , e nel Foro (17) . Ciò fol tanto 
laccali in certe Città defignate , quali , lìc- 
come da Cicerone , e da Livio fi racco- 
glie, erano quelle di Palermo, Lilibeo, Si»- 
racufa, e Medina (18) . Sedea allora il Pre- 
tore 



rigo Boclero (0) , Francefèo Robertello (ti) , ed (a) De Legione 
altri Autori . Romana . 

Diceafi Convento quefto modo di ammiri- (ti) De Legion, 
ftrar giuftizia fopra deferitto ; H$via in iHam komanorum . 
àiem y quem prò Pretore i/tdixerat, ex agro vi-, t. 10. Grevi? 
tino converti ebani omnex , qui ti tei babebant y ùuas aniiou.Jiw* 
' voìebant decidi : Pitifeo (c) . Tbef. 
"(17) Ciò che fèntefi col nome di Foro, lo defecò- ( c ) Lexicon art- 
ve Rofino (</) : Fora in Italia , # Provincie , tiq.Rom. JS t 
' loca fui/J'e\ ubi Pretore s Conventa fura dicer.di Conventus. 

caufsa babuerint. (d) L.ìo.c.22. 

(18) Palermo, Lilibeo, Siracufa , e Mcflìna erano 
le Città , nelle quali fi teneano da" Pretori i 
Conventi ; ce lo aflìcurano due graviffìmi Au- ( e ) De anttfur. 
tori, quali lo fono Sigonio (e) , e Golzio (/); ProvJ.x .c.%. 
dice il primo : De jurifditimibm atttem fatis (f) In Deferi fi» 
con/far , muleot CottventM fuijje in Provincia con- Sicil.&Mag. 
ftitutot* in ufqae Prttwex jmifdicendi caujtd Crac. 

Da ver - 
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tore nel Tuo Tribunale (19) , eretto in mez* 
zo di una Bafilica (-0), o nella pubblica 
piazza , ornato delle infègae del Tuo Magi- 
(trato, che erano la Sedia Curule (2 1), Oli- 
la 



verfatos ut Syracufanum , Lilibttanum , 
mitanum , & Mamertinum , quorum fape memi ni t 
idem ( Cicero ) in defenfione Sicilia . Ne diver- 
famente il fecondo : Conventm quoque in Pro- 
vincia quaruor fuiffe conftitutos , in iifque Pra* 
tores jurifdicendi caufsd verfatos , nipote Syra* 
cu/unum, Lilibatanum , Panoì-mi tanum , & Ma~ 
m;rtinum confiat . 
(19) Chiaramente da Livio fi a la forma dell' ac- 
compagnamento , e maeftà del Pretore ne'Con- 

(«) Li-l 1 , c .29. venti (0) : Sicuìorum C ivi tati bus Syracufas , aut 
MeJJanam, aut Lilibaum indici tur Concilium a 
Pratore Romano \ Conventus agi tur, eo Impe- 
rio evocati conveniunt , excel/o in fugge/fu fuper* 
ba jura reddentem , Jìipatum LiUoribus vident ; 
f^irga tergo , fecuret cervici bus imminent , & 
quotannU alium , atque alium Dominum forti un tur* 

(b) Y$M.l,P? t C 2 °) Bajìlica % dice Pi ti (co (b) ,fuit magnificentior 
Ba fi li cu ** Vrbe domus columnis , i$ fimulacris variis 

fuperba sfigura oblonga ^fpeclans Orientem , e xer- 
cendis judiciis , Ò" negotiatorum Conventibut de- 
sinata . 

(21) Non altro era la Sella Curule lè non Te una 
Sedia di avorio, della quale fervivanfi i Magi- 
ftrati , per federe ne'luoghi pubblici , o privati : 
Sella Citrulli fui t Se Ila Eburnea , qua inpublico* 
è)T privato loco fedendi caufsd utebantur \ de 
loco publico nemo dubitata de Privato Valerio 
cognofei potefi , qui C. Flavium Mdilem Cttru- 
lem , cum ad ami:um agrotum vifsndum venif- 
fet t fcribit t Sella* Curulem, quam fecunt ba- 

bcbat % 
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la quale flava afl&fo , la Toga Precetta (22), 
c- l'Alta, o Battone di avorio (23), alfiituo 
dalia Coorte Pretoriana (24) , e da'iiioi Appa- 

ri- 



bebat , infedijfe in loco privato (a). Diceafi Cu- (,/) SigoMyu* 
mie, perchè era impolla fopra un Carro (u) : dicJ.x.c]. 
Settatore! enim in veterunt aitate , qui Cnru- (/,) Aul.GeUA* 
lem Magi fl rat um g rffijhtt * Cttrrtt foli tot honoris j. ci 8, 
grafia in Curiam , vsl in quo Curru Sella crat , 
fupra quam conjidertnt , qua ob eam caufam Ca- 
rulis appellaretur . 11 modo poi come la Sedia 
era fatt i , Tentiamolo da Caufibono (c) : Se/la (e) Annot, i* 
Curnlit quatnor lignis , pluributve co-ijlabat in- Svet&n. invi- 
curvi 't , in modum feri Ut era S produci a , <$ taAug.c.$l% 
miniti curvata ab utraque parte ; bac funibus ita 
compatta erat , ut operit i claudique pofftt , in 
aperta fedebatur fuper lorit , # Unteti . Dalle 
tante figure cavate dalle Medaglie , ed altri an- ^ Debonore, 
tichi Monumenti , raccolte con lòmma crudizio- Bifellii ci 2. 
ne dal Cimentellio (S)\ ben fi feorge eflerelh- tom.j.Grev. 
ta la Sedia Curule in tutto limile nella forma Tbefaur.ant. 
alla Sedia , di cui oggi fi vagliono i Ve/covi Roman, 
nelle pubbliche funzioni , da noi Faldiflorio chia- fó\ J) e Uturg* 
mata; lo che ditfalamente àn provato epe* due Rom.Pont,t* 
gran lumi delle Sacre Storie , e della Liturgia, t .t.i.c.S.n.6. 
volli dire Monfign. Giorgi (e), e il P. C itala- Commét.itt 
no(/). Che l'ufo di quell i fi i pallaio in Roma Pontif. Rom. 
dagli antichi Popoli di Tofcana , ce Paflicura la t.i.in òrrf.tr. 
teltimonianza di Livio , da me nella nota 12. iijy.io.cT/i* 
rapportata, e fe creder vogliamo a Floro , Cerati.' Epif. 
Tarquinio Prifco fu il primo , che ne introduce t.ip.i'jS.u.i 
Pufo in Roma. (g) L.ucs.n.6. 

(22) Della Pretefh (blamente fpogliavafi il Prcto- (b\ Dejud.l.z* 
re, quando era per condannare alcuno : Moris cap.22. 
autem fttit , ut fi condensatiti pronunci atttrvs ctfet, ff\ [,* x ic. ant. 
Pratextam ponete t : Sigonio (b) . E Pitifco (/) ; R 0 m.V.Yt%~ 
Eam deponebant ante quam dmnationit fenten- t exta. 

firn 
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mori , Arufpici (25) , Interpreti (26) i 
Scribi (27), Accenti (2 3), e Littori (29)* 
Jan vero hi Fra: ora ceriti inftgnibus or^ 
^ nati , 

tiam pronuntiarent ; aflegnando di ciò il motivo : 
j^ria trifiem fintemi am in •uefle Usti tiam prx- 
. . ferente [erre non decebat . 

(23) Scipio ebttrnem erat , ut Confali , & Pretori 
Vrbis , ita extra Vrbem in Provincie , Prefe- 
tti* Pretorio concejfus , quo major apud Provin* 
ciales metta , ac reverentia effet • Manet aibuc 
apud nos in bis Baculù , quo Provinciaruw Pre- 
fetti , Civitatumque Pretores in publicir judicik 

{a) Volpb.Lat. ******* (*) • 

in Coinment. ( 2 4) Componeafi la Coorte Pretoriana , al dir di 
JiP.RJib.z. Sigonio(i»), da un numero di Soldati fcelti , che 
cap.$. Tempre leguiano il Pretore, ovunque andava: 

(Jt)De ant.Jur. Pretoria vero Cobors Comita.m intinta fui e 
ProvJ.2.*c.2. Pretori* meliorum Alili tum , qui ab eo non difce~ 
debant . Corrifpondcnte alle moderne Guardie 
dette del Corpo , alle quali è con fognata con 
ifpezial vigilanza la per/òna IlefTa de* Monarchi . 
Gli Arufpici , P lntcrpetri , li Scribi , l'Accenfi, 
c i Littori erano una cola diltinu dalla Coor- 
te , nè in quella comprendevano" , come credet- 
(c) VohzM.i* te il noflro diligentiflìmo Carulò (e) . 

dell: Memur. (2.5) Colà fiano (lati gli Arufpici non s'ignora da 
JJÌ.diSicil. alcuno : folo qui mi contento accennare la dif- 
ferenza pafTava fra gli Aguri , e gli Arufpici? 
Arufpcx differt ab Augure , dice Pitifto , quoi 
bic ave* , illc aram , vieti mas , & ex ti diligemiut 
(tf) Di/fert.delt inquircret . Due più maflìccie ragioni aflfcgna 
Arufp. Tofc. della loro diverlità il Sig. Simone Perruzzi 
tte/t. 1. dille Si è la prima il diverfo tempo, in cui nacquero 
Jjiff'crt.delP gli Arufpici da quello degli Aguri, e la fe- 
Acad. Etru- conda,che tutto l'onore deirordine degli Aru- 
fcaf.49.cso. fpici compieva nellTeflere fee' { . più maellrevoii, 

i quali 
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nati , certo in loco , certis dicbus , ÈJ* certi: ho- 
ris , jm dixerunt . Injtgnia fuerunt Praflexto, 
Sella Curulh, Ha/la, & A/ini/tri, ut Seri- 

bóC y 

i quali agi* Imperadori (èrvivano per Arufpici 
domeltici , unicamente invigilando fopra quelle 

' cofe, che il beneficio di efll riguardavano ; la 

• dove il Collegio degli Aguri alla foprainten- 
denza di quegli augii rj , che appartenevano al 
Fopo'.o Romano , era deltinato . Chi di elfi mag- 
gior notizia ne ricerca , potrà leggere il Balen- 
gero (</) , da cui ricavali la miniera del loro fa) De Sortìb. 
velli re: l^ehbantur , dice egli, cinti* G.ibino, augur. & au- 
manicis brevibiu , barba rasa, dextra Utumn te- jpi C .c.6.Tbef. 
nebartt . antìqu, Rom % 

(x5) Nè anche meno noto a'Letteratt è l'ufo degl* Qrev* t.$. 
Interpetri , che facevano i Magiftrati Romani , 
e Colo (limo foggiungere , che il Pretore di Si- 
cilia fervivafi degl' Interpetri per fèntir le fup- 
pliche de' Provinciali , i quali parlavano in lin- 
gua Greca , non da tutti i Pretori intefa . A 
propofito Cicerone (£) rinfaccia Verre di averfi fvs yfft, fa 
fervito di A. Valentino non per interpetrargli JSerrem* 
la lingua Greca , ma per ajutarlo nc'furti, e de- 
litti ; A. JSaltntinm ejì in Sicilia luttrprei , quo 
ifte ( Verre ) Inter pene non ad linguam Grxcarn , 
fed ad f urta i & fligitia uti JoiJbat . 

(27) L'uffizio degli .Scribi era, come definifee Fe- 
llo : Librar ios , qui rationes publkas /I ribnnt in 
tabuliti e Sigonio (c): Apparuerttnt autem fin- (,.)£)<? ant.Jurt 
gulis M igiflratibus e* nomine, ut rationes pubi- CvwKomJi. 
cas in tabuhs referrent , & leges a:Iaq:te omnia 2 . cap.9. 
prxfcribcrene . Un antica (ì*ura di effi vien por- 
tata dal Sig. Sponio (,/) . Par che molto un tale fA Mìfc.erud. 
uffizio raflbmigii a' Mae II ri Not-aj , de' quali in og- un tic/, feci. 6, 

' gì /ervefi qualunque notlio Magiftr ito di Sicilia . p,zi6. 
L'ufo , che i Pretori faceano- degli Accenfi , 
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h* , Acccnjìy & Liclorcs \ così il celebre Sì» 
{a) De Judic, gonio (a) . Circondavano tutti quelli Mi- 
Jib,i*cap.j. niftri il Tribunale, dove terminavafi il giu- 
dizio nella fletta guifa , che coftumavafi 
in Roma dagli Pretori Urbani , e Pere- 
grini . 

Ed ecco , s' io mal non mi appongo , a 
chiaro lume già pollo lo che fui principio 
della mia aringa di provarvi promifi , vale 

a di- 



era di chiamare il Popolo , e anche i Particolari 
o'Convcnti , d'imporre filenzio alla plebe , e di 
lignificare al Pretore l'ora, già Teoria per que- 
lli non eccedere ne* Conventi 1* ore determina- 
te; cavali tutto ciò da diveifi Autori . Rcfi- 

(b) Lib^.c.21. no (F) Vfut Acctnforuw fuit , ut ciiarent , & ho- 

ram effe tertiam , aut meridiem admjnerent . Si- 

(c) De nnt.yttr. gonio (c) : Accenfi offici um juiffe , non folum ut 
C iv. Rum. li, acciret ad Pratorem qui jus pofeerent , ftd etiam 
2. c* i $. ut moleflit interpelìatoribus filentium imponerent. 

Donde a quelli Minillri abbia pervenuto il no- 
(J) De Liitgu, me di Accenti, ce lo dice Varrone (4) : la ali» 
Latina* quot rebut , item ut Prxco acunfus acciebat* a 

quo Accenfus quoque diZlut , 
(29) Diverfi erano gli Acccnfi da" Littori ; ^uta 
Accenfta vocationit erat injignis , Liclor vero pre- 
(r) Bombar d, de bentionis (e) . Servi vanii di quelli Minillri i Dit- 
Carcer. par, tatori , i Confòli , i Pretori , e altri Magiftrati , 
1 .c .2 j./>.2 j 3 per fare allontanare la moltitudine del Popolo, 
e per battere colle Verghe, e ferir colle Scurì 

(f) Loc.cit, i Rei. Eorum wunus erat , dice Sigonio (/), 

ut populum fumnoverent , fonte t Virgù ceder ent , 
& Sauri ferirent . Fu Romolo il primo , cric 

(g) Ltv.t.i.c.q. pigliandone Tufo da'eonfinanti Etrufci (g) , ado- 

però in Roma quelli Miniftri . 
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a dire , rapprcfcntare la noftra Statua un 
Fretore Romano. Quanto però, Virtuofif- 
fimi Accademici, mi è riulcito aliai facile 
una tal verità rintracciare , altresì confutò 
Tempre, ed irrcfbluto fono rimafto, per a£- 
ficurare chi mai lia quefto Pretore , e per 
qual caufa a lui dedicata folle la Statua. 
Non elevo io farla quell'oggi, come certi 
moderni Antiquarj , quali nel dare alla lu- 
ce , ed illultrare i monumenti , che nelle loro 
Patrie fi vedono ; battezandoli , per cosi 
dire , a capriccio , a quella fpiegazione s* 
appigliano , che di primo lancio alla loro 
mente prefèntafi , poco , o nulla curando , 
s'ella al martello refifta della più rigorofa 
giudiziofà critica, cotanto in quefto fecolo 
da tutti i Letterati tenuta a cuore . Che 
però con quella fchicttezza , che mi convie- 
ne , tre confetture su tal propofito lìimo 
fol rapportarvi; hfeiando a' volti i purgatif- 
fimi indegni la libertà di decidere, quale di 
elle più vi aggradifea. 

Sarà dunque la prima , poter rapprc- 
fentare la noftra Statua C. Claudio Pulcro 
Pretore di Sicilia, quegli che neh" an. 659. 
di Roma , e avanti Criìto 96. efTendo Con- 
foli L. Licinio Craflb» e Q.Mucio Scevola, 
fecondo il computo del P.Petavio (V), benché (a) Rat' 
contradetto in ciò da Livio (30), che an- T.mpor 

ti- 



(50) Nel computo Cronologico oVConfoli Romani 

E mol- 
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ticipa quatti anni il Confolato di coftoro; 
quegli 0 dico , che per decreto del Senato 
Romano, die fine, ed aggiramento in Ale- 
fa alle difeordie inlòrte tra i Tuoi Cittadini , 
c che col configlio di tutti i Marcelli , che 
in A'.efa abitavamo £ e qui notili elfer que- 
lla illultre Famiglia ivi fiorita 0 0>] (la- 
bili ^ 



molti Autori dtf&rifcono : la maggior differenza 
tra Livio , e il P. Petavio è di anni quittro. 
(a) InFaJÌ.Cof. Sigonio (a) poi fhbilifce il Conibl ito di H.Licinio 
Commcnt* Graffo, e Q. Mucio Stevola nell'anno 5^8. di 
Roma, e 95. prima di Grillo, di/cordando così 
e da Petavio, e di Livio, fegu.ndo inciòCal- 
fioJoro , Giulio Ottequente , i Falli Gapitolini , ed 
altri Autori ; farebbe un lòverchiofo ardire , fc 
dar volefli il mio fèntimento re tam gìavi . 
Quella diverfità di computo fra gli Autori è una 
delle principali quillioni , che s" incontra nella 
Storia Romana , e non devo io mettermi a di- 
feorreresu d'una materia , nella quale tanti valenti 
Uomni non anno riufeito; effendo benperfualò, 
che il contar gli anni di Roma co* Confòli di 
cita, fia un computo fallace; a cagione di que* 
giorni, e alle volte ancora di que'mefi, che ta- 
lora mancavano , talora, edi fòvente, a vanz iva- 
no fino al pollino deVi uovi Confoli . Dirficoltade 
fi è quella eliminata da gravi Scrittori ; e la 
fletta ancora s'incontra nella Cronologia Biblica, 
per lo che tanto difeordanti fono non che i mo- 
derni, ma anche gli antichi Autori , che lì fono 
accinti a fuicare su quello lludio . 
(51) MoltilTime Famiglie di Cavalieri Romani fi- 
ccati dimora nella Sicilia allettate dal di lei bel 
clima , e dalle ricchezze , che in etta agevolmente 
poteano ammattire } chi leggeffe le Orazioni fatte 

da 
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bili , che niuno minore in età di anni tren- 
ta , e che avelie efercitata la Mercatura . 
potette alle Magifcra.ure concorrere, e nel 
Senato eflerc ammetto; che i fuoi Cenfori 
fof-_ 

da Cicerone contro Verre , remerebbe di ciò ben 

perfuafo ; mentrechò veggonfi in effe numerate 

molte venazioni fatte da quello Pretore a tanti 

Nobili Romani abitatori di Sicilia . il noftro 

Diodoro poi parlando della Guerra .Servile («)»(«) Ecl.t.l»i^ 

ci fcrifle a quello propofito : O/ «r\«'?oi $ *y 

tmmfmf <V«*t ài -, ■ , w . -. —r , noi «e r* •** 

foSic»i «<'« ut%*iw v<tS(x°* • Regillrati ancora 
abbiamo in varj Autori, ne'Mirmi, e nelle Me- 
daglie di molte Città della Sicilia nobili Fami- 
glie Romane in cfla fiorite . Dal fopradetto paflb 
di Cicerone vedefi elfer fiorita in Alefa la Fa- 
miglia Marcella , e nelle Tue Familiari anche fi fa 
menzione della Famiglia Clodia • /// Hafcjìna Ci" 
vitate tam Lvuta , qmm nobili , dice egli , cort/u» 
tliffiam babeo , & Hofpitio , & Fata Maritate 
Al. & C. Cbdiot t Arcagatbu-n , & Pòiìtmm . 
Nelle licrizioni di Termine, e Lilibco fi rin- 
contra la Famiglia Fabia . E finalmente per la- 
feiar tant' altre Città , dalle Kcrizioni , e Me- 
daglie di Palermo ben conofccfi elfcrvi Ihte in 
efTa le Famiglie Dom zia , Fabia , Calpurnia, 
Pompeja , Clodia , Ottilia , Virginia, Porza, 
Catonia , Papiria , Poilumia , Nafonia , ed altre 
venute in quella Città ad abitare, quando altra 
epoca dar non vi fi volelfe , nel tempo, che o 
dalla Re-pubblica Romana (òtto il Confidato di 
Metello, o da Augii Ilo, o da Vefpafiano furono 
in elfi le Colonie mandate ; Colonie illullri , e 
Militari , da" quali piglia il principal pregio Pa- 
lermo nelT Eia Romana . 

E 2 
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fbffero dell'Ordine Senatorio , e che' a que- 
llo uffizio foraftierc alcuno non lì potè ire 
promuovere . Chiara , e ben dipinta notizia 
fin a'tempi noftri tramandata ne abbiamo su 
(a) Ac?. 2. in quefta fatto da Cicerone (a) , il quale 1' 
l mcmì.i. em pi 0 Verre accufando (32), di aver, con- 

rra- 

($2) Toccò a C. Vene la Pretura <!i Sicilia ncll' 
anno 6-}6. di Roma, che fi avanti dillo il 77. 
Durò egli nella Pretura tre anni a cagione , che 
i fuoi fucceflbrì non poterono per rilevanti mo- 
tivi in .Sicilia portarli. Le peftirné qualità di CO- 
lini, c i danni indichili, che recò alli Sicilia 
leggonfi ad un per uno enumerati in Tei Ora- 

• zioni, che contro lui per rapprclèntarle al Senato 
Romano compole Marco Tullio . Senza dipartirci 
dalla noiln Alefa , dalle mcdcfiinc fi à , che fì.bito 
giunto in Mjflìna nel primo ingreflfo , che. fece in 
quefta Provincia , mandò a chiamarfi Dione Alefi- 
no , per voler giudicare su d'una eredità avvenuta 
al fuo figlio, da itn fuo congionto Apollo-loro La- 
pirone , dalla quale volea , che fjfle c:>li priva- 
to, c devoluta al Tempio di Venere Ericina , a 
cagione che detto erede norì avea nel Foro porte al- 
cune Statue per teilamcnto ordinateli ; e che Dio- 
ne quantunque ben fa pene , eflcr le Statue a tenore 
del teflamento già polle ; per fottrarfi dalle vef- 
ftzioni dell'ingiufto Pretore, contentoflì pagargli 
wna gran fomma di denaro, e dargli molte belle 
giumente del fuo armento, e molte velli prtzio- 
fiflime in quel tempo StragttU chiamate . Per 
quello poi s'attiene «l Comune di Alefi , leggefi , 
ch'ere dato aggravato in una quantità di frumento 
decimato ,. dal fuo Litorale cllratto , lenza pa- 
garne il prezzo a' Proprietari ; Sentonfi ancora 
gli aggravj da M. Apronio Capo de* Decumani 

fatti 
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travcnmo a Cimili leggi , cosi dice : HaU- 
fini prò multi* , & ma*nis fiis , majorumque 
/forum in Kcmp. no/tram meriti s , atque he- 
neficiis , fiso jurc ntiper L. Licinio , ff Jg^ 
Mudo Cofi. , cum haberent Inter fe controvcr- 
fas de Senatu cooptando , leges ab Scnatu 
nojlro petherunt . Decreti t Senatus bouorijico 
S. C. , ut bis C. Claudius , j$p, flius , l J ul- 
cher , Prtttor , de Striata cooptando lega con- 
fcriberei. C. Claudius ^cdbibi ti s omnibus Alar- 
cellis , qui tum erara , de eorum fententh 
le<rcs HaUfnis dedit : in qui bus multa fan- 
xit de aitate borni num , ne quis minor tri- 
ginta cmiis natu , de quar/lu , quem qui fc- 
"ijTct , ne hgeretur-i de cenfu^ de atteri s re- 
bus ; q:tiC omnia ante iflum Prttorcm , & 

no- 

futi a' Contadini di Alefa, tuttocchè Cittadini 
di un Pacfe libero , ed immune da ogni tributo, 
o vettigale , e come tali niente alla fu a giuri di- 
zione (oggetti . E finalmente ( giache il numerare 
tutti gli aggravj non fpetta veramente a quello luo- 
go) cjntrovenne Io fccllcrato Pretore alla di fo- 
pra deferitta legge fatta di C. Claudio Pulcro 
de Stilata captando \ mentrecchè fece, aferi vere 
nei Senato di Alefi Giovani di 16., c 17. anni, 
pcrcliò da quelli venia c^n denaro riconofeiuto . f . 
Ab Uh, &fir*co, qst volute, dice Tullio (a), *• » 

iJL-M ori -Km pretto mmattn cfl : & ptteri an- rerìcmt.z* 
uorum /cnttm , fspttuuwqne denttm , Senatwium 
nome;! mwMnatifmt % & quod Hate/ini antiqui/- 
fimi , & fidcl'Jjhni /olii , acque amici Romx im- 
petrerà::' , ns ap'jJ /: 11? /;tf}',azits qui lem fieri 
li:eret , /./ pretto , ut fin i pojfet , effiècit . 
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noflrwum Magijhatuum uuclor itale , & Ha- 
Ujìttorum fumnta vohnlatc vulueiunt . 

Niente in vero à dd l'i mpolTib ile, anzi 
o#ni prudente rifletto ce Io fa credere , che 
gli Alefini avellerò a Claudio Pulcro innal- 
zata una Statua in riconofeenza della quiete 
per di lui mezzo nella loro Patria riabi- 
lita. Che fu fiata univerfal coftumanza lo 
innalzare Statue a f Pretori, piena è l'antica 
Storia di efempj , e fenza punto dipartirci 
dalla noi tra Sicilia , fi à chiaramente da 
(a) A3. 4. in Cicerone fa), etlere ftate, dopo la Pretura 
ferretti, di Verre , dappertutto fatte in pezzi le Sta- 
tue a lui dedicate, e vi nomina con par- 
ticolarità le Città di Tindaridc, Leoncini , 
Centuripe, Tavormina,e Siracufa. Nem- 
men chiaro argomento ce ne porge una Min- 
zione , che vedefi nella noftra Palermo fra 
quelle cfpofte nella facciata del Palazzo Pre- 
toriano , dedicata da' Popoli di S/el lo al 
Propretore Lucio Acilio Rufo. 

L. ACILIO. L. F. QVI, 

RVFO . 
Q. PRO. PR. PROVINC. 

SICIL. TR. PL. PR. 
PRiEF. FRVM. DAND. 

HISPELLATES. PVBLIC. 
D. D. 
PATRONO . 

Or 
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Or dunque ciò pollo , niente fembra- 
mi aver d'incongruenza , il poter etfcie que- 
lla la Statua di Claudio Fulcro , e molto 
più a tal penfiero mi fpingc la Scure , che 
vi vedo alle mani, mentrechè quello è un 
indizio di autorità efercitata in occalìo.ie 
di gran rimarco; e fra le memorie di Alcfa 
certamente ad altra occafione non potrebbe 
adattarli, che al fatto di anzi deferittovi : 
non volendo indurmi a credere , che fotiefì 
dagli Scrittori omeira, (e altra azione itre- 
pitofa accaduta foue , in cui la gturifdizio- 
ne Pretoria avelie avuto motivo di cièrci- 
tarlì in Città cosi riguardevole , come in 
que' tempi lo era la nollra Alefa . 

E chi mai finalmente creder potrebbe , 
che anche la mifura della Statua concorre 
a farmi in quella opinion confermare ? Le 
Statue iti egual mifura alla datura di colui , 
in onor del quale innalza vanfi , fi faceano 
a pedone benemerite, e ad Uomini eccel- 
lenti in dottrina. PitHco (a) tanto ne dice: ^ i f si\ona 
Pari Ics aim ejus , qui exprimitur , Fìat uva , tiq.ko*. /. 
undique nprefentatur , dcbantttr benemeriti s , Statua. 
ac fupicniibus viris . fi le mai qui entrar 
volemmo a parlar di benemerenza , convcr- 
rem tutti di accordo non enervi più be- 
nemerito di colui , che fi apatica nel re- 
flituir la perduta quiete ad un Popolo in- 
tero . 

Niente con tutto ciò mi affeziono alla 
propollavi congettuia , e lafciaudj la liber- 

tade 
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tadc ad ognuno di poterne far quel con- 
cetto , che più gli piaccia ; pafTo alla fe- 
conda, che mi dà altra Ifcrizione apparte- 
nente ad Alcfa , che vedeft di prefente in 
Napoli di Romania. IJ Sig. Muratori cos'i 
{ApefaurJ* ; ce la t rafcrivc fa): 
fìript. Ciaf, ' 

ÌOZ2I 4 * TAION OTEPHAION TAIT TION BAABON 
ANTITAMIAN AAMOt TflN AAIXINflN 
ETNOIAZ ENEKEN. 

Ricavafi adunque da quella Ifcrizione, 
cfTere fiata dal Popolo Aldino innalzata Sta- 
tua a C. Virgilio Balbo Proqueftorc , fen- 
za che a noi lia pervenuta notizia di qual- 
che illuftre imprefa di lui in prò d'Alefa, 
onde meritato averte si fatto onore. Se pure 
dir non vogliamo, che il Popolo di Alefa 
gli aveiTe fatto innalzare Statua in qualche 
Città della Tracia , per qual caufa oggi fc 
ne trovi la Ifcrizione in Napoli di Roma- 
ni 1 00 i conciofiacchò era anche coftume 

degli 

(33) Sembrami qui a ragione eennare, che in Tra- 
cia f iwi anche una Città detta AleJi , rappor- 
tati da Carlo Stefano, c di altri Autori . Non 
ò volat) ciò omettere, quantunque a m:, che 
vò le memorie della Siciliana Alefa raccoglien- 
do, contririo . Sa imi volefTefi credere appar- 
tener quelli Ilcrizionc alla Città di Alcfa nella 
Tracia , deve edere corretto il Sign. Muratori 
nel luogo citato , che la crede appartenente alla 
noilra di Sicilia con quelle parole : Alibi al- 
te- 
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degli Antichi , che un Popolo mandato a 
dedicare Statue , ed Ifcrizioni a un Pcrfo- 
naggio aulente , per onorarlo fino nel luo- 
go, ove decorato era di dignità ,* provan- 
do ciò agevolmente la di lopra addottavi 
Ifcrizionc , dedicata da'Popoli di Spello in 
Palermo a Lucio Acilio Rufo , in diluci- 
dazione della quale dice Gualterio: Diccn- 
dum ago in Siciliam Jlatmm ab ipfis Hi- 
fpellattbus pofuam , ut ubi Magijlratum gc- 
rebat , gratular entur . Che fe pur mi fi dica, 
non eiTere flato Pretore C. Virgilio Balbo, 
ma fol Proqueftore; a ciò di leggieri pof- 
fo rifpondere , che le infegne di feure y c 
falci erano anche proprie al Queftorc (5 4) , 
affienandocelo Rofino (a) : Mimflris £)u£- (a) Ltt.j.c.4f. 
flore s ufi funt Scribi s , ff Littori bus 3 * Seri* 
bis ad conficiendas tabulas publicas ; Li&o- 
ribus ad majcftatm Magiftratus tuendam. 

Due 



t crani Infriptìonem de di , quam Scbada me a po- 
mmt Naupl'uc » fed revera Tbermk (dee leggerli 
Halefe) in Sicilia credi poteft pofita . Hanc 
e Siam Sicilia reflituendant puto ubi olìm Ha- 
lecfa , five Aleefa Civita* , ut ibi monui . 
(34) In conferma di ciò dice Cicerone (£) : Pian- prò Piane, 
ciut Quie/ìor fimttl ac Dyrracbium me tctigijje 
auiìivit ; flatim ad me Licloribus dimijftx , infi- 
gnibus abjeclis , ve/le mutata profetlus cjì , ac 
Tbeffalonicam me, in ^jta/ìoriumque perduxit» 
Ed in altro luogo (c) : Qvffloret utriufque Pro- (è) Azi. 2. iti 
vinci* , qui iflo Pretore fuerant , cum Jafet bus f^errem* 
ntibi prtjìo fuerunt . 
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Bue Qocftc>n($5) avea la Sicilia uno 
per la vetcnia Provincia , che riliedeva nel 
LiIibeo,e Paltro per la nuova , che dimorava 
in Siiacufa . Erano tutti i Queitori delle 
Provincie eletti in Roma per fuffragj del 
Popolo, in quella guifa , in cui faceanfi i 
Pretori , e fra di loro anche a fòrte li di- 
videvano le Provincie . Confi ftea la di loro 
incombenza nel curare l'clìgenze del pub- 
blico denaro, pagare i itipendj alle Coorti, 
corrilponder le paghe alle Milizie , che fi 
trovavano nella Provincia; rimettendo poi 
nel pubblico Erario di Roma tutto quel 
denaro , che cavatofi o da' Tributi Q 6) , 
o da' 

(3$) Che la Sicilia avefe due Queftori a chiun- 
que è verfato ncir antica Storia non fa di me- 
itieri provarlo . Gualterio nella fp.egazione ad 
una ilerizione di Agrigento dice : In Sicilia 
qua duplex , vetus , (t nova bini Qttaflores prò- 
_ ficifeebantur , quorum , b/c Lilybcei , /Ile Syracufit 

{a) De ant.Jur. agebat . Sigonio (a) r In fmgula enim Provincia 
ProvM 2.c. 3 . fivgnli <&uxftores mittebantur , prteterquam in Si- 
ri liam , qux cum duplex fuifjet Provincia vetut % 
& nova , duos etiam babuit ^uajìores ; unum , qui 
Lilybxi , alterum qui Syracujit curabat . E Kofi- 
W ***«7*MJ« no (ii) riferifee di parola in parola ciò che dice 
Sigonio al luogo citato . 
(36) Pitifco definilce i Tributi dicendo : Tributa 
quidem eram , qua conferebantur a Provi nei ali bus, 
ideft a Prxdiorum pofje/Jbribus prò modo agrorum % 
quot pojftdebant , & colebant , ac fuere dupplicia 
capili: , èT foli . UTrib ito, che efigeano adun- 
que i Romini dalla noftra Provincia era di due 

(òrti* 
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o da'Vettigalt , cioè Decime 07), Scrit- 
ture ($8)5 Portorj (39), ed altri Introi- 
ti , foverchiava agli hlìti già di fopra cen- 
nati. 

Di 



forti , certo , ed incerto $ il certo efigeafi ogni 
anno onninamente , come di (opra dice il Piti- 
feo ; s* imponeva lo incerto per legge del Po- 
polo , o decreto del Senato , qualor la Repub- 
blica era in neceflìtà di danaro , per poter com- 
pire alle neceffarie fpefe , che feco porta il jpe/o 
della Guerra, o P urgenza di altra necelfità. 
Duo: Tribtttorum fpecies , foggi unge Ti ftcflb Au- 
tore, altera ordinuriorum , tam in capita ^quam 
in fulum^Jh: agrot & pojljjìoncs , qttx finguln 
Bnnù exigebatur ; altera extra ordinem eoruwt , 
qu<t imperabantttr a Populo , ant per S. C. prò 
necejfttate temporum , prò bono pub/ho , # defen- 
Jione impcrii , ejnfuue Provinciarum . Era ciò 
appunto come al prefènte fi coftuma in .Sicilia, 
in cui ogni comune del Regno paga ogni anno 
alla Regia Corte (così chiainafi in Sicilia l'Era- 
rio Regio ) una {labilità fomma col nome di 
tanda regia , e oltre a quefla fomma , che può 
valer per il tributo certo, in alcuni cafi $* im- 
pone dal Parlamento del Regno un tributo in- 
certo , chiatti ito donativo, per il quale vengon 
taffate le Comunità del Regno in certa fomma , 
per fov venire il Regio Erario . E tanto unifor- 
mali quella prefènte confuetudine Siciliana alle 
antiche leggi Romane, quanto il tributo certo, 
o tanda regia viene in oggi efatta nel modo (IcP 
fo, che efìgeafi da' Romani , cioè terza parte ne* 
primi di Cicnnajo, terza nc'primi di Maggio , e 
terza ne' primi di Settembre . Elfi varie , dice 
Pitifco , prò dii'<tjt:ate Provinciarum t penJeban* 

F 2 tur, 



Di Statue innalzate a Queftori molti 
efempj nelle antiche Storie ne abbiamo: c 
lenza ufeire dalla noltra Sicilia, balta vederli 
m le 

turi omnes rame» in tri bus por t ioni bus , hoc a 
Principe indi ti um preeflabanr , nempc Kal. yanxa- 
rii , Miiji , £f fub principi um Seprembris , qu§ 
incipiebat bidi 'dio . 
(37) Era importi la decima, che a favor della 
Repubblica in Sicilia eiìgeafi , non Iblo (opra i 
frumenti , ma anche fbpra i vini , ed olei , e tutta 
forte di legumi , che da ogni particolare nelle 
Città Vettigali raccoglievanli . Di ciò Cicerc- 

00 Att. 5T. ig ne (</) : L. Ottavio , & C. Cotta Cof. Senarus 
ycrrem, per mi/ir , ut vini, & o'ei dscttmat , & frugum 
minutaruM , quas ante Quaflorcs in Sicilia ve/!-' 
dere confuejfent , Roma vender cu t^ legemque bis 
rebus , qua ipfis vidcrctur , edicerent . Ma per 
trattare di quella de'frumenti, che n'era la prin- 
cipale, deve pria di tutto avvertirli un errore, 

(Jf) Mcm.Ifl.di nel quale cadde il Sig. Abbate Cauifò qua- 
Siciiia p, 1. lora dice, che fu quella decima importi da Gc- 
y<tl,z. /ib.$. rone , il quale obbligò a pagarla l'Agricoltori Si- 
racufani } errò invero il ddigentiflìmo Scrittore, 
quando non diftiniè la impofizione della decima, 
dalla legge (labilità per ben digerla fcnza frode 
alcuna , o violenza . Cerone dunque Re femprc 
mai benemerito a\Siracufani per riparare agl'in- 
convenienti , che nafeeano il più delle volte; 
mentre o gli Aratori faltavano gli Efattori delie 
decime , o gli Efàttori efigeano più dagli Ara- 
tori , 'rtabilì con giudiziosa legge il modo, con 
cui le decime doveano efigerfi , il modo con cui 
pur anche doveano venderli, e trovò finalmen- 
te il compenfò come gli Aratori non potelTero 
faltare i Decumani , nè i Decumani gli Aratori . 

Ce) Lib.t.c. 12. Ci dcftrive tutto ciò dirutamente ilRqfwo(c): 
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le Ifcrizioni del Gualterio, ove parecchie 
fe ne rinvengono fra quelle di Palermo , e 
di Lilibeo (40) . Non credo dunque eflfer 

co- - 

Tu Ut eam legem Hyero Sicilia Tyrannus . Hac 
conftitutum fuit , ut refert Zafius . Quantum fru- 
menti , aut quo predo , quove tempore Arator f tu- 
mentum, Decumano , idcjì Publicano , qui deci" 
mas redimer et , dar et . §luad ita d 1 ligen ter , & 
caute fcriptum erat , ut nec Arator Decuntanum 
fraudarct , nec Decumanus plus decima ab Ara- 
tore auferre poffet . Memorabile hoc ctiam in lega 
fuit , quod numeriti Arator un: quotannis apud Ma- 
giflratum publicè fubfcriberetur . Anche meglio 
poi da Cicerone (a) fentefi la coftituzion della 00 5* 
legge , ed affai chiaro conofctfi , che Gerone Fi trrtm , 
non fu il primo , che impofè la decima . Totam 
Hyeroniicm legem fuflulifli , dice egli , at quam 
legem corrigit , yudices , atque adeo totam rol- 
li t ? acutijjìmè , ac diligentijpmè fcriptam , qua 
omnibut cujìodiis fubje&um Arator em , Decuma- 
no tradii , ut ncque in fegetibta , ncque in areis* 
ncque in borreis , ncque in amoveudo , ncque iti 



Jine maxima pana fraudare Decumanum \J cripta 
Lex ita diligenter eft , ut eam fcripjìjje appo- 
reat , qui alia VeWgalia non baberet . Ita acutè 
ut Stentina , ita fivere ut Tyrannum; qua lege 
iSiculà tamett arare expediret j ttam ita diligen- 
ter covftituta funt jura Decumani , /// tamen ab 
invito Aratore plus Decuma non pofftt auferri • 
La impofizione dunque della decima in Sicilia 
devefi a tempi più antichi rivocare , e non è qui 
del mio allumo lo andar ciò invcltigando . 
(38) Ciò che efi»cafi col nome di Scrittura , ben fi 
à dal noftro più volte citato Piti feo : Scriprura 
proprie & vulgo appelìabam Vedigli % quud pu- 




ùti- 
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( XLVI ) 
cofa improbabile , che al Queftore Cajo 
Virgilio Balbo avellerò gli Alefini dedica- 
to Statua per qualche fmgolar benefìcio , 
che da lui ricevettero. 

La- 

blicum , qui bus pafeua faerunt locato* accipiebat 
e Pafìoribus - Àppellatur ita quia Pajìores , nw 
merum pecudum , qua* in pubiica pafeua immite 
ter e ve Utnt , profiteri debebant , cT Publicani 
in tabula fui* adnotabant , & f-ribebant* ex qua 
fcriptura pojfea ratio inter Ptifìorem , # Pu- 
blic anum confici ebatur ; inde ager , /he pafeuum 
ipfum dicebatur ager fcripturariia . Lo che an- 
(fi)De ant.yur. cne ^ c Sigonio (a): Scriptura vero erat fé* 
Civ.RomJ.t. M> pende uatur ab iù > qui Jihit , # 
iap.ió, pajfluù publids pendebantur . 

(39) 11 Portorio era un diritto, che anche oggi 
il efige in ogni Città , Univerfità , Porto , o Lit- 
torulc del Regno col nome di dogana . Con que- 
lla fi paga una certa definita fomma fopra il va- 
lore della cofa , da ogni uno , che entra , o efee 
roba da un Paefe t e che introduce , o eilrae 
merci da' Porti , e Littorali .. Portorium capieba- 
tur , dice Pitifco , ex rerum venali um importa- 
tone , vel exportatione , buie proprie vide tur Ve- 
Wgalit nomen competere , cum colligatur ex mer- 
ci u/tt invcclione , èT reveclione . E qui anche (ti- 
mo degno accennare, che ne' Porti della Sicilia 
fi efigeva anche un cinque per cento su tutta la 
roba, che fi eltracva, o s'introduceva , chiama- 
to quello diritto Vigefima , come dice Cicero- 
(b) sfft. 2. in nc 00 Socios ex Verri s exportatione fexaginta 
VcrrcmJ S. perdi dijfc , idque ex Vigejlna portm Sy- 

racufani . 

. (40) In Gualterio v«donfi alcune Ifcrizioni'dedicatc 
a'Queftori , principalmente ne'marmi di Palermo, 

e di 
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C XLVII ) 

L afe io eoa tutto ciò ad ognuno la li-* 
bertà di far quel giudizio , che più gli 
tèmbra conveniente (òpra quella Ifcrizione, 
c pattò ad efporvi brevemente la terza , 
ed ultima congettura, che mi dà altra Men- 
zione appartenente ad Alefa . Queita rife- 
rita anche da Gualterio (*) , vedef» fino 00 TabuUSi" 
ad oggi in pezzi fra le rovine di Alefa ; iut*n.y>i* 
ma lacera, e corrofa in molte linee dalle 
ingiurie del tempo , nè altro di elfa fi pof- 
fono leggere , che le feguenti parole : 

ITALICET 



L. CORNELIVM SCHIZIAM. (41) 



HONORIS CAVSA / 



Chi mai flato fòfle quello Lucio Cornelia 

qui 

— ■ ■ !.. 1. » » 

e di Lilibco , fegnati nella edizion di Meflìna a* 
num. 12$. e 16*2. . . 
(41) Gualterio nella edizion di Palermo porta quo 
Ila Menzione, e dice L.Cornelìum Sci pi i F» Se 
cosi veramente folle, farebbe levato il dubio, 
e fi averebbe vi ih in Alefa Menzione , e fòrte 
Statua dedicata al figlio del Grande Africano ; 
ma lo (leffo Guai cerio correrli* l*abjg!io nella edi- 
zione di Meifina , ove mette Scbiziam ♦ ficcome, 
a vero dire , lì legge nelTlfcrizione originale da 



C XLVIII ) 

qui nominato , non è fin oggi venuto alla 
noftra notizia ; Ce per ventura quefta Ifcri- 
zione alla noftra Statua adattar fi voleffe, 
dir fi potria , elTcr forfè flato coltili o Pre- 
tore , o Que flore , a cui gli Alcfini dedi- 
car vollero Statua , a cagione di qualche 
Privilegio , o altra grazia per di lui mez- 
zo ottenuta. 

Ed eccovi finalmente , Signori , quan- 
to à potuto la debolezza di mie fatiche 
raccogliere di notizie fopra lo efpoftovi mo- 
numento . Nel difcorlb da Voi con tanta 
fofferenza afcoltato , non ò mica pretefo far 
moftra di mio talento , mentrecchè , a dirla 
con ifchiettezza , alcuno in me non ne ri- 
conofeo. Qualunque però egli fofTc, un pun- 
to così incerto , ed ofeuro non potea mag- 
giormente metterfi in chiaro . O* io otte- 
nuto il mio intento, quando pofTa afficurar- 
mi , elìci le menti di Uomini cosi fcelti , 
come Voi fiete , ben perfuafè delle magnifi- 
cenze di quefla rovinata Illuftre Città , gia- 
chè in tutto il refìo 
Ornavi res ipfa negat j contenta deceri* 

FINE. 



me con accuratezza difegnata , dalla qual eopit 
mi è riufeito ancora correggere un* altro errore 
del Gualterio , che invece di ha licet , come 
vedefi chiaramente , fcrifle egli li e! ice* . 
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